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1894 - 1895

L'anno 1894 lascia di sé profonde 
traccio nella storia.

La morte d’Alessandro IH; 1’ assas­
sinio di Carnot ; la caduta di Caprivi e 
di Eulenburg ; la caduta di Stambulov ; 
le crisi parlamentari in Serbia, dove a 
GruiC succedette Simió, a Simió Nikola- 
jevió, a Nikolajevió Hristió ; il completo 
ritiro- di tìladstone dalla vita politica; la 
scomparsa quasi totale del partito libe­
rale nel Belgio; vittorie della Francia uel 
Dabomey e gli apparecchi per la spedi­
zione nel Madagascar; la presa di Cas­
sala da parte degli Italiani ; gl' inutili 
sforzi dell'Italia contro le strette finan­
ziarie e i risultati fatali d una corruzione 
parlamentare inaudita, che moralmente 
uccide lo stesso Crispi, ritenuto onntpo- 
tenente e indispensabile; le gesta del so­
cialismo coi tetri suoi progressi; la guerra 
iniziata in Inghilterra contro la camera 
alta; lo svolgersi della cròi ungherese — 
sono avvenimenti tutti della massima im­
portanza.

Nel mentre, al chiuderei del 1894, 
l'Europa tutta, e il mondo slavo special 

'mente, tengono con compiacenza gli oc­
chi rivolti a Pietroburgo, dove Nicolò II 
segue la politica russa del suo padre ed 
inizia uu) óra di ritome, ispirata a idee 
di progresso e di libertà — a Berlino, 
invece, la reazione celebra le sue orgie 
e le istiluz oni liberali sono seriamente 
minacciate.

Grazie, però, all'alleanza russo-france­
se, che, auspici Alessandro IH e Carnot, 
anche nel 1894 esercitò la sua benefica 
influenza sui destini dell'Europa — que­
sta non ha nulla da temere ed entra fi­
duciosa nel 1895. Se tutti gl'indizi non 
ingannano, all’ alleanza russo-francese, a 
questa grande opera di pace e di prò 
grosso, uniranno indissolubilmente i pro­
pri nomi, a guisa dei loro antecessori, 
Nicolò II e Casimiro Perier. In quésta 
alleanza, che tiene in freuo la prepoten­
za teutonica, il mondo slavo vede una 
garanzia contro le tendenze germanizza- 
trici di Berlino, e l’Europa sa, che la 
Francia, libera dall'isolamento, cui si vo­

leva condannarla, tiene di nuovo in ma­
no lo scettro della civiltà e spande sul 
mondo i lumi delle sue grandi idee ge­
nerose, liberali e democratiche.

È un' alleanza, che noi abbiamo sa­
lutato di cuore in tutte le sue manife- , 
stazioni; è un'alleanza, che noi pure oggi 
salutiamo con tutta l'effusione del nostro 
animo. La salutiamo, perché in essa ve- i 
diamo per i popoli oppressi in generale ] 
un'arra di risorgimento; la salutiamo come . 
soldati della democrazia e della libertà, 
come SlavL come fautori della morale 
solidarietà fra le varie genti della fami- ' 
glia slava. ,

Quando la Russia non fosse libera 
dai ceppi dellinfluenza tedesca — la mo- | 
rale solidarietà slava sarebbe un mito, 
una parola senza senso. Oggi non 1’ è. 
Dal punto di vista di questa grande so­
lidarietà d' animi, solidarietà sul campo 
della coltura, noi giudichiamo tutti gli | 
avvenimenti e la posizione.

Donde lo stato attuale della Serbia? ' 
Dalla politica dell' ex-re Miian, eh' è la i 
negazione di tutto ciò che sa di slavo. 
Donde ho stato cni Stambulov aveva ri­
dotto la Bu'garia? Dalla politica dell ex­
dittatore, contraria ad ogni sentimento , 
slavo. Ecco perchè noi abbiamo sempre 
condannato tanto la politica di Milan, 
quanto quella di Stambulov.

Nella monarchia i ć'ehi hanno tutte 
le nostre simpatie, perchè sono come i 
vessilìferi della morale solidarietà fra i , 
popoli slavi, trovantisi sotto lo scettro degli j 
Absburgo Voti' essere i campioni della 
solidarietà, essi non derogano ininimaftien- | 
te dalle loro aspirazioni f-ehe e nazio- 1 
nali, connesse al diritto di stato Zebo e 
die ila esso derivano. Anzi, come cara- 1 
pioni di questo diritto, essi sono pure t 1 
campioni della morale solidarietà slava. . 
Nelìa lotta per l’attuazione del loro di­
ritto, essi si sentono forti colla coscienza I 
d’essere slavi; e d'altra parte col valore j 
che spiegano in questa lotta arrecano 
alla morale solidarietà slava nuove forze 
e nuovo vigore.

11 pensiero slavo, il pensiero della 
morale solidarietà slava noi non l'abbia­
mo mai disgiunto dall’idea croata, dall'i­
dea del diritto croato. È per l'attuazio­

ne di questo che noi lotVamo. Ma è no­
stra ferma convinzione, è nostra fede, è 
nostra credenza inconcussa, che la mo­
rale solidarietà slava debba essere come 
la tonte, alla quale attingere forza per 
l'attuazione degli ideali croati entro i li­
miti delle leggi costituzionali. È come 
Slavi, che noi imponiamo; ci odiano, per­
chè siamo Slavi; ma perché siamo Slavi 
pure ci temono i nostri nemici.

Noi abbiamo la pretesa d'aver dato 
uno splendido esempio dell’ armonia fra 
la morale solidarietà alava e l’idea croa­
ta. noi non abbiamo mai sentito il biso­
gno di fare delle concessioni all' una in 
omaggio all'altra. Nella lotta, che soste­
niamo nel Litorale, pei diritti dei Croati- 
Sloveni, tanto contro 1 italianismo, quanto 
contro il germaniSmo, noi abbiamo la 
coscienza d'avere intrepidamente fatto il 
proprio dovere, e come fautori del diritto 
croato e come lautori dei pensiero slavo. 
Noi vogliamo senza transazioni attuata 
1* * idea croata; è in nome di questa, in 
nome del diritto croato, che noi lottiamo 
entro i limiti delle leggi che ci rego­
lano: ma restiamo, pure, il pensiero slavo.

Chi crede di poter lottare per il 
diritto croato senza 1’ appoggio del pen­
siero slavo, o accarezza una glande ilio 
sione, o è colpevole d’un grande delitto. 
Ad ogni modo agisce a svantaggio del­
l'idea croata. Scindendo il pensiero slavo 
dall’idea croata, si cade nel più abbietto 
degli opportunismi ; s’è costretti- d'essere 
mancipi ilei più grandi nemici.

In esempio lo abbiamo purtroppo 
uella politica, che oggi seguono4n Croazia 
i corifei del partito del diritto, i quali, per­
ché contrari al pensiero slavo, restringono 
la stessa idea nazionale croata, le prendono 
ogni prestigio, la privano di simpatie e 
riducono il partito ad essere quasi un? 
liliale di Pest.

Oh non è questa la lotta per gli 
ideali del diritto di stato, per gl’ ideali 
del principio nazionale ! Questo si chiama 
avvilimento del diritto - avvilimento, che 
però è naturale conseguenza dell'abban­
dono del .pensiero slavo.

È perciò che noi abbiamo dovato 
metterci in aperta opposizione contro 
coloro, che stanno alla (asta del partito.

Lo abbiamo fatto con dolore, ma abbiamo 
dovuto farlo. Lo esigeva la coscienza del 
nostro dovere; lo esigeva l’interesse del 
diritto croato. Sappiamo tutti i danni, che 
derivano dalla div sione delle forze, in 
questo caso, però, la divisione era una 
dura necessità. Noi non potevamo stare 
uniti a coluio, ohe, per nostro intimo 
convincimento, battono una via contraria 
agli interessi del diritto croato. Noi 
siamo i primi a volere l’unità e la di­
sciplina; noi le desideriamo; esse formano 
uno dei nostri più cari voti, ma ad un 
patto, che il partito del diritto sia in 
pan tempo un partito slavo e liberale.

Comunque di ciò, noi continueremo 
imperterriti la nostra strada; è la strada 
diritta. Idea croata e pensiero slavo — 
ecco il nostro programma, da cui non 
abbiamo mai deviato, da cui non devie­
remo. La lotta per questo programma 
non è scevra di difficoltà e di sacrifizi. 
Noi però animati dalla fede, che ispira 
la santità della nostra causa, non temiamo 
ostacoli di sorta; nè quelli, che ci ven­
gono dai nostri avversari, uè quelli, che 
ci vengono dai fautori uffiziosi del 
partito del diritto, pieni d'iracondia 
contro di noi, percl è noi non vogliamo 
sacrificare i principi alle persone, ma 
sacrifichiamo amicizie e protezioni, quando 
siamo convinti che l’idea lo esige.

Qaesti pigmei morali hanno tentato 
di danneggiarci coll’attaccare la persona 
del nostro redattore, in una questione, 
che riguarda unicamente la sua coscienza; 
la quale però è tranquillissima sotto lo 
usbergo di sentirsi pura. Se lo è. se lo 
può essere la coscienza di quegli altri 
fattori, che lo misero cella posizione di 
essere esposto agli attacchi dei nuovi 
avversali, non vogliamo indagarlo. Ma 
perchè mai i dilombati Aristarchi non hanno 
per sei anni continui scorto nel nostro 
redattore il „peccato" che adesso hanno 
scoperto?

Copie, però, essi non ci porteranno 
del danno, non ce lo porterà nemmeno 
il soverchio rigore dell’inclita procura, 
quando pure moltiplicasse i sequestri e 
ripetesse il sistema di sequestrare nel 
„•Pensiero Slavo" ciò che lascia passare

liberamente nel „Piccolo" . La nostra 
lena non verrà per ciò meno. Una cosa 
desideriamo, ed è che da questo stato di 
cose i nostri amici e consenzienti possano 
comprendere i sacrifizi, che noi dobbiamo 
sostenere e dedurre le conseguenze circa 
il doyere, che loro spetta.

Checché possa avere inventato la 
invida calunnia, noi non abbiamo altro 
pnnto di risorse, fuori degli abbuonati. 
Ed è per ciò che a coloro, cui unisce 
con noi la comunanza della fede nel 
pensiero slavo e nell' idea z croata, noi 
facciamo caldo appello, perchè vogliano 
darci il loro appoggio, con abbnonamenti 
numerosi ed esatti.

Non essendosi adempiate che nna 
parte delle condizioni da noi poste, dob­
biamo per breve tempo differire l’eaecu- 
zione dell'idea, tanto vagheggiata, di 
uscire, »ioè, giornalmente.

Quod dirfetur, non aufertur.
Se però il nostro appello troverà 

eco tra i nostri consenzienti; se essi, 
corrispondendo al nostro invito, appog­
gieranno „Il Pensiero 81avo“ prima „Di­
ritto Croato" - allora l’attnazione della 
nostra idea non sarà che questione di 
mesi.

Non si dimentichi che il carattere 
del nostro lavoro giornalistico, la sna 
imuronta. è l’ind>r>'»"',"“-«-- questa la
forza del nostro giornale. Noi non ùi- 
pendiamo da nessuno, che dal nostro 
programma. Chi ò col nostro programma, 
è con noi. Pidenti nella sna giustizia, 
nell'idea grande, ch’esso rappresenta, nel 
diritto e nel principio, ad esso -connessi 
— continueremo nel 1895 l'opera nostra.

Ed intanto ai nostri lettori augu­
riamo prospero e felice il nuovo anno !

XI „Pensiero Slavo" *1 vende: a 
Trleate e a Kleka (Finme) presso le 
rispettive «Agonale Internaatonall dt 
Gasaette») a Split (Spalato) presso 
Bt. Baiati; a Volosko presso Giov. 
Bpendon ,. a Pola nei postini di tabacco 
di A. Borsattl Via Arsenale e Ant. 
Pavletić Via Barbacani!; a Zadar (Zara) 
presso Giov. Pampano.

L’incoronazione di Nicolò il
La grandiosa cerimonia dell'incorona­

zione del nuovo giovane czar venne, se­
condo le ultime disposizioni prose, fissata 
pèr il venturo mese d’aprile.

La pompa medioevale di codeste feste 
straordinarie menta uua descrizione pre­
ventiva, che interesserà i lettori:

Dopo l’entrata solenne a Mosca lo czar 
e la czarina entrano nel Kremlino per la 
Porta del Salvatore e dell’appartamento' fa­
moso di Caterina — una maraviglia di 
lusso. Il corteo, splendido, fiancheggiato dalla 
truppa, attraversa, man mano formandosi, 
tutti i saloni del primo piano, e penetra 
nella sala del trono, detta di Sant*Andrea. 
Nel corteo .la seta, i velluti, i brillanti, 1 
diamanti, ' le perle formano uno spettacolo 
di sfarzo straordinario.-1 costumi più splen­
didi abbagliano lo 'spettatore.

La coppia imperiale prende poeto sul 
trono. Entra il ministro di corte e annuncia’ 
che il primo Te Deum è stato già cantato 
nella cattedrale. 'Allora ì sovrani scendono 
e il corteo si ripone in moto, mentre tuona 
il cannone, e tutte le campane di Mosca' 
suonano, rullano i tamburi e le musiche 
militari iutuonano l’inno nazionale.

I eorraxzteri precedono. 8eguono i pag­
gi, i ciambellani, lq dame di palazzo, i mae­
stri di cerimonie, le deputazioni, i magi­
strati, ecc. Un granatiere precede le insegne 
imperiali, che. sono portate dai più alti di­
gnitari, fiancheggiati da una doppia fila di 
generali. Seguono immediatamente i sovra­

ni. L'imperatrice porta sovra la toilette ri­
camata d’ oro e tl’ argento, un lungo stra­
scico, tenuto dai paggi. La coppia imperiale 
scemi'’ la famosa scala dei leoni ed entra 
nella cattedrale, salendo sul trono, ch’è nel 
centro della chiesa, sotto un immenso bal­
dacchino ili velluto rosso a fiocchi d'oro, 
cou ricamata sopra 1’ aquila russa. Il bal­
dacchino è tenuto in alto da una grande 
corouu d'oro cou pietre preziose. I tre me­
tropoliti di Nowgorod, Mosca e Kieff salgo­
no i gradini dinanzi al trono col clero. 
Quello di Mosca dà il benvenuto ai sovrani 
uella casa di Dio, quello di Nowgorod dà 
loro la croce da baciare, quello di Kieff pre­
senta l’acqua benedetta.

La cattedrale bizantina dell'Assunzione 
(Voznesenski Sobort dove avviene la cerimonia, 
è vivamente interessante colie sue cinque 
cupole dorate. Entrando, si resta sorpresi per 
la «profusione d’oro e di immagini guarnite 
di pietre preziose. Essa è opera del bolognese 
Fioravanti.

. Le colossali colonne sulle quali la volta 
posa — sono dorate e dipinte oon immagini 
di santi, d’eroi, vii angeli e di monaci. Dalla 
cupola scendono dodici grandi candelabri.

Tutt’ attorno, nelle tribune, prendono 
posto i principi, il corpo diplomatico e i 
dignitari.

Il trono è circondato da una balaustrata 
dorata, attorno alla quale stanno i membri 
della famiglia imperiale e i principi esteri, 
tranne ì maomettani che non possono en­
trare in una chiesa ortodossa.

* Risuonauo a un tratto canti e preghiere 
che durano un’ ora precisa fra nuvole d’in­
censo, il continuo scampanio e il tuonare

dei cannoni. L'imperatore — prima che i 
cauti eessiuo prende la coroua e se la 
pone iu capo. I dignitari aiutano lo czar a 
indossare il magnifico mantello foderato di 
ermellino, il collare e la stella di Sant'Au- 
drea in brillanti. Egli prende poi io scettro 
c il globo d' oro e li pone sul tavolo che 
ha vicino a sè. L'imperatrice si avvicina c 
s’inginocchia per farsi incoronare dallo czar, 
che ha già incoronato sè stesso. Allora lo 
czar pone la propria coroua sul capò alla 
consorte e le dame d'onore gliela fissano 
con un pettine speciale e aiutano l'impera­
trice -a indossare il manto. Lo czs? /^prende 
lo scettro e il globo, mentre ifintiiona il 
Domine salmi» fac imperatore» ^Boié Caija 
brani) e il Domine salvnm fac imperatrice» 
(Bože Carinu hrani). I cori ripetono: Ad mul- 

Ada^annos (Na mnogaja letà, e la famiglia 
imperiale sale sotto il baldacchino per pre­
sentare gli omaggi agli incoronati.

• ••
Si rifà un profondo silenzio. Ognuno 

è tornato al proprio posto. Lo «zar si ingi­
nocchia "per recitare ad alta voce’ la pre­
ghiera seguente:

«Signore, Dio de’ miei padri, czar de­
gli czar — di oui una parola ha creato l’u- 
Uiverao e di cui la saggezza dirige gli ri­
mani destini; tu governi il mondo colla giu­
stizia e la santità 1

«Tu mi hai scelto per czar e giudice 
delle tue creature. Credo nella tua infinita 
bontà per me. Ti ringrazio e mi inohino 
dinanzi la tua potenza.

«Guidami nel compimento della miaaìo- 
ne che mi affidasti ; damati la scienza del 
ben«; foriifloami per questo' grande oòmpjto.

Clic la saggezza, che irradia dal tuo trono, 
mi penetri; che il inio cuore sia nelle tue 
mani perchè la mia opera sia caritatevole 
verao i nriei sudditi e perchè nel giorno del 
tuo giudizio io possa rispondere senza ri­
morsi.»

Lo czar si rialza. Il metropolita cade 
ginocchioni. Cosi pure tutta la famiglia im­
periale, il clero e i dignitari. Tutti innal­
zano preghiere per lo czar che, solo, è in 
piedi e domina la scena, tenendo lo sten­
dardo imperiale.

In questo momento tutte le campane 
ricominciano a suonare e si iutuona il 
Te J)eum. I sovrani, dopo aver baciata la 
Bibbia, scendono dal palco: lo czar prima, 
la czarina poi.

Un magni fico tappeto di broccato d’oro 
è steso sul passaggio sino alta Porta 8anta 
— dove il metropolita procede alla unzio­
ne dello czar, passando con un .ramo d’oro 
sulla fronte', le palpebre e le mani dell'im­
peratore — e sulla fronte, solamente, del- 
l’imperatrice. Quindi lo czar entra.nel san­
tuario e si comunica dinanzi alla Santa ta­
vola. Nessuno, oline lo czar e i sacerdoti, 
può penetrare- nel santuario : neppure la 
czarina che attende alla porta e viene co­
municata sulla soglia, appena .uscito lo 
czar.

I sovrani riprendono quindi il loro 
posto sul trono. Lo czar Ripiglia le insegne 
imperiali, oollo scettro e il globo: è tutti i 
presenti si inchinano profondamente tre 
volte, in segno di .felicitazióne.

Questa cerimonia dell’incoronaCmee - 
che non ha «abito mai la benché' minima 
modificazione, perchè è tradizionalmente 
ferrea - dura circa cinque oro!

11 corte j si torna a formare e i sovrani 
fra gii urrà clamorosi, visitano le due altre 
chiese che sono nel recinto del Kremlino - 
quella dell'Annunciata e dell'Arcangelo Mi­
chele. Uscendo dalle chiese, il corteo risale 
solennemente lo scalone rosso, dopo il quale 
si divide nelle diverse sale. I sovrani col­
l'alto clero, coi dignitari, coi ciambellani, 
ecc , entrauo nel salone imperiale del ban­
chetto, dove, nel lato destro, è preparata la 
tavola degli imperiali - davanti ar un alto 
trono - mentre gli altri convitati prendono 
posto su piccoli divani lungo le pareti. 
Nessun domestico entra. Pel clero e i di­
gnitari sono gli ufficiali in alta tenuta che 
fanno il servizio. Per la coppia imperiale, 
ogni piatto vieu portato nella sala con pompa 
speciale da un generale, preceduto dal mi­
nistro delle cerimonie accompagnato e seguito 
da paggi. I ciambellani versano da bere.

Il capo di cucina del defunto Alessandro 
III - che organizzò il servizio nel giorno 
della incoronazione del trapassato czar - 
era un italiano, certo Inghano. Egli aveva 
sotto di sè duecento cuochi e millecinque­
cento domestici.

La grande cerimonia dell'incoronazione 
di Nfcolò II costerà una somma enorme, 
favolosa. ‘ Quella di Alessandro III costò ia 
bagatella di cingnantacinqnc milioni di franchi!

Per tre giorni - dopo l’incoronazione - 
tutte le campane di Russia sonano a festa 
- si fa festa dappertutto e le città' princi­
pali si illuminano...



tt PENÌTEEO SLAVO

La questione Istriana**
Sotto .il titolo „La verità sui fatti 

dell’Istria*1, il „Caffaro** di Oenova. nel 
sno supplemento dei 14 corr porta nn 
articolo, in cni, a detta del giornale, la 
questione istriana Viene' „trattata sottfa 
tutti gli aspetti, con nna chiarezza ea, 
una competenza, che non esitiamo — è 

*11 „Caffaro** che cosi scrive — a di­
chiarare insnperabjlr.* In questo tuo giu­
dizio, il giornale/ai Genova è molto sog­
gettivo e si mostra invero di facile con- 
Untatura. Non ce ne maravigliamo.

Là questione istriana — scrive il 
„Caffaro** — commuove in questi giorni 
ogui cuore iUliano**: è eoi cuore, quindi, 
ch’egli giudica anche ii valore intrin­
seco degli articoli, che sulla questione 
gli pervengono.

Ma perchè essa commuove ogni cuore 
iUliano ? Perchè il governo di Vienna 
aveva ordinato che le Ubelle colla scritta 
iuliana sui giudizi dell’ Istria fossero so­
stituite con Ubelle bilingui. È esclusiva­
mente di questo argomento, che l’artico­
lista del „Caffaro**- si occupa nella se­
conda metà del suo articolo, ripetendo 
iu massima parte, a suo modo, cose già 
noU; se ne occupa per rfréiosfrare che il 
governo austriaco favorisce apertamente 
le pretese slave in Istria.

Gli Slavi dell’ Istria non hanno 
.una scuola media; le circoscrizioni elet 
forali sono cosi fatte, da assicurare quasi 
la maggioranza al partito iUliano; gli 
uffizi tutti sono italiani, come se fossimo 
nel cuore dell’ Iulia — e l’articolista ha 
il coraggio di scrivere, che gli Slavi 
sono i favoriti. Dove sta il favore del 
governo ? Il governo ci avrebbe favorito, 
avrebbe, cioè, fatto atto d’ingiustizia 
contro gl’ Italiani — occorre ripeterlo ? 
— se avesse ordinato che le Ubelle ita­
liane fossero tolte e sostituite esclusiva- 
mente con Ubelle croate o slovene. Il 

. governo invece ha ordinato che le ta­
belle fossero bilingui. Si tratU quindi di 
un atto di giustizia in una provincia, 
dove la grande maggioianza è croato 
slovena. Ed è davvero che per questo 
atto di giustizia debba essere commosso 
ogni cuore iUliano ? '

L'articolista del „Caffaro** avrebbe 
ragiohe, quando in Istria non ci fossero 
Slavi-, quando egli potesse dimostrare che 

fT letlia i «•»„— i«„i:„„„ Coli però ripn 
nosce che nella provincia istriana dimo­
rano elementi slavi e non può dimostra­
re, ad onU di tutti i suoi sforzi, .l'ita­
lianità dell’ktria. I monumenti lasciati 
dai Romani non possono provar che Pi- 
stria sia terra iuliana, e molto meno 
possono dimo8tarlo le traccie della do­
minazione veneU. Solin (Salona) in Dal­
mazia è celebre per i monumenti latini; 
eppure oggi a Solin non si parla che 
croato. L’Arena di i’ola parla del pas 
sato, e di un passato molto lontano. Noi, 
però, ci occupiamo del presente; e al 
presente tutto il circondario di Pula è 
abitato da Croati, di modo che il suo 
sobborgo adiacente all'Arena viene dagli 
stessi Italiani chiamato -Croazia". La 
republica ven-U non estendeva forse la 
propria dominazione anche sopra alcuni 
punti dell'oriente? Eppure nessuno vorrà 
sostenere l'italianità di quei punti, ad 
onta che oggi pure vi si parli italianu.

L'Istria è stata popolata in due 
volte da Slavi, e tutte e due unicamente 
da Croati -Sloveni, fra i quali v' ha 
meno differenza, che fra un Italiano di 
Venezia ed uno di Napoli. Che fuori di 
Croati e Sloveni non ci sieno in Istria 
altri Slavi, per la storia e per la* scien­
za linguistica è come un dogma; e che 
le differenze fra l'idioma parlato dagli 
uni e quello parlato dagli altri non sieno che 
dialettali, è anche incontestabile. Eppure, 
in onta a tutto ciò, coloro che ignorano ia 
nostra lingua e la nostra storia, conti­
nueranno a dire, colla solita petulanza 
degli ignoranti, che noi siamo „frazionati 
in uumerose famiglie;** ed il „Caffaro** 
aprirà loro le proprie colonne. E seppnr 
noi abbiamo e università e scuole medie 
(a Zagabria un ginnasio femminile, nni- 
co nella monarchia) e accademie e mu­
sti e teatri e istituti di scienze e lettere 
e un giornalismo sviluppatissimo — il 
„Caffaro" continuerà aprire le proprie 
colonne a qualunque ignorante oserà dire 
che noi manchiamo d'una lingua scritta. 
In questo stato di cose, dov è la lealtà, 
necessaria ad uua seria trattazione di 
qualunque argomento ?

È vero, gli Slavi dell' Istria erano 
oppressi; la loro coscienza nazionale dor­
miva; la popolazione era divisa in dne 
classi: la classe dei dominanti composta 
da Italiani e quella dei dominati, com­
posta da Slavi. Crede il „Caffaro** che 
questa condizione di cose corrispondesse

’i Uueal'arlicolo era Molo rompo* to per 
l'ull uno nuiurr«, ma per »ovmbhondonza di 
ni a ter io fummo costretti dt rimandarne ki pu- 
bllcozlono aU'odleruo. N. d. Ned

all’esigenze della giustizia e della ci­
viltà ?

La rivoluzione francese ed i moti 
del *48 non restarono senza influenza sui 
Croati-Sloveni, i quali cominciarono a 
svegliarsi, a sorgere e a chiedere — che 
cosa? Di vivere. Hanno o nou hinno 
essi pure diritto di vivere nSzionalmente, 
di vivere d’una vita propria ? Ecco il 
quesito, che noi poniamo al „Caffaro** 
ed al suo articolista. Richiamarsi ai mo 
numenti'romani ed alla dominazione ve­
neta per giustificare il predominio della 
minoranza italiana sulla maggioranza 
slava — è assurdo, è barbaro, è ingiu­
sto. A quei monumenti ed a quella do­
minazione noi opponiamo qualcosa' di più 
serio, ed è che l'Istria faceva parte del 
regno croato, e che quando cadde sotto 
la dominazione veneta, Leopoldo I la re­
clamò a nome del diritto di stato croato.

„Senonchè — scrive il „Caffaro** 
— il risveglio nazionale operatosi negli 
ultimi decenni presso le varie stirpi sla­
ve della monarchia austriaca, influì po­
tentemente sulle condizioni di quelle in­
genue po[ olazioni. Emissari instancabili, 
venuti da Praga e da Zagabria e da 
Lubiana e dai centri panslavisti dell’e­
stero percorsero per ogni verso quelle 
parti dell'attuale provincia istriana, in 
cui dimorano elementi slavi.*'

Ecco come l'articolista del „Caffaro** 
spiega il risveglio nazionale dei Croati- 
Sloveni dell’ Istria. Certo, il risveglio nel- 
l’Istria fu più tardo che negli altri paesi 
della monarchia. Ma perchè ? Perchè le 
condizioni degli Slavi fra noi erano peg­
giori; perchè l'oppressione da parte italiana 
si faceva maggiormente sentire. Che. però, 
l’azione degli Slavi di Praga, di Zagabria e 
di Lubiana abbiano influito sugli Slavi del- 
l’Istria — è troppo naturale. E che 
male vi è in ciò? Che male v'ha, se 

- patriotti da Praga, da Zagabria e da 
Lubiana visitarono i fratelli dell’ Istria, 
se recorono parole d’ incoraggiamento e 
di conforto, se studiarono le condizioni, se 
concertarono alle volte sul da farsi ? 
Quando questo fosse un male — che 
cosa allora non sarebbe la vosi i a „Lega 
nazionale,** che unisce in nn'azion e i
cosi detti „fratelli** dell'Istria, della Dal 
mazia, del Tirolo, eco. ecc.?

Noi dell' Istria sentiamo d'essere una 
nazione cou quei di Lubiana e di Zaga­
bria; sentiamo d'essere Slavi come «pei 
di Praga, sentiamo d'avere comuni gli 
avversari; sentiamo ebe la soite degli tini 
è in gran parte legala a quella degli 
altri:, perché non dovremmo adunque cer­
care d'essere solidali '? -

Colla superiorità, che è uno ilei 
nostri privilegi, rigettiamo .la bassa de­
nunzia circa gli emissari venuti -dai 
centri panslavisti dell'estero* e 1 aura 
dei „rubli della Russia*. Noi potremmo 
rinfacciare a voi ['„irredentismo* e reca­
re argomenti che hauno un valore al­
quanto diverso delle vostre gratuite ca­
lunnie. Ma non vogliamo servirci di que­
ste armi. Se ci fossero i „rubli del a 
Russia* molti di coloro, che si dicono 
italiani sarebbero oggi nelle nostre file 
Noi, peiò, non vogliamo, che gli Slavi 
convinti II risveglio dei Cro ti Slo­
veni dell' Istria è spontaneo; è dovuto 
allo spinto del tempo, che dornipa; alla 
loro coscienza d’essere Slavi; al ioro 
sentimento nazionale. Come Slavi voglio­
no essere rappresentati da Slavi, ed i 
loro deputati hanno tutto il diritto anzi 
il dovere d'intitolarsi deputati Croati- 
Sloveni. Tali sono essi, tali sono i loro 
mandanti — checché ne dica il „Caf­
faro*. La modestia dei deputati croati­
sloveni dell' Istria non ci permette di 
parlare del loro „valore individuale* ti­
rato in campo dall'articolista. Ad ogni 
modo essi fanno onorevolmente il proprio 
dovere e non hanno d'arrossire di fronte 
a coloro, che si dicono i rappresentati 
dell’italianità dell' Istria.

La questione istriana è posta. L'ha 
pòsta il principio nazionale- quello che ha 
cambiato ia faccia dell’Europa. Da una 
parte stanno i Croati - Sloveni, che 
reclamano di vivere; dall'altra gl'italiani 
che vogliono opprimerli e dominare. Quale 
sarà l'esito della lotta ? Lo dice il prò 
gresso che hanno fatto i Croati-Slo 
Veni in breve tempo. Essi hanno per sè 
la tozza del diritto, della giustizia e del- 
l'idea nazionale. La vittoria adunque 
sarà nostra, in onta a tutti gli articoli 
del „Caffaro*. che, noi per la considera 
zione verso un giornale cosi ottimamente 
redatto, vorremmo veder dedicati a cause 
migliori.

Decisione.
In nome di Sua Maestà iImperatore!

L’I. K Tribunale Provinciale iu Trie­
ste, quale Giudizio ili stampa, ha ili oggi 
sotto la presidenza dell'i. r. cons. cav. de
Xadauilcnzki e coll' intervento degli i. r. 
con» cav Defacis td ogg. Dr. Krammer

quali giudici, e del prat. leg. Slavié, quale 
protocollista, deliberando sul reclamo di 
Antouio Jakić pres. 28 novembre 1894 N. 
11075 contro la decisione di qnest'I. R. Tri­
bunale Provinciale dd. 21 novembre 1894 
concernente il sequestro della puntata 
N. 7 del periodico «Il Pensiero Slavo» dd. 
Trieste 17 novembre 1894, in esito alla per­
trattazione che in seguito alla disposizione 
del 4 dicembre 1894 fu tenuta nel giorno 
18 dicembre -1894 alln presenza dell’i. r. 
sostituto Procuratore di Stato Dr. Chersicli, 
del reclamante suddetto, Il quale chiese ve­
nisse fatto luogo al reclamo — 

ba giudicato :
1. Viene respinto il reclamo di Antonio 

Jnkić pres. li 28 novembre 1894 X. 11075 
e tenuta ferma la decisione dd. 21 novem­
bre 1894 X. 1405/10801 colla quale viene 
giudicato :

1. Costituire il tenore degli articoli: «A 
proposito liete dimostrazioni dello scorso 
lunedi» (7 ed 8 capoverso) — «fi Pensiero 
Slavo» uel consiglio della città di Trieste» 
TII capoverso) — e «La questione istriaua 
giudicata dai deputati croato-sloveni» - in­
seriti nel periodico «11 Pensiero Slnvo» dd 
17 novembre 1894 K. 7 gli elementi ogget­
tivi del delitto prev. al § 300 Cp. rispettiva­
mente del crimine previsto ai 65 Cp.

2. Confermarsi il praticato sequestro di 
detto stampato, vietarsi l'ulteriore diffusione 
dello stesso ed ordinarsi la distruzione degli 
esemplari appresi e da apprendersi, passata 
che sarà iu giudicato la presente decisione.

Trieste, 19 dicembre 1894. 
Nadamlenzki mp. Slavic mp.

Mutivi.
Premesso in tesi generale, che uellr. 

procedura oggettiva Donneggiata dol § 
493 Rpp. non è<aiuiuissibile una produzio­
ne di prove, e che compito del consesso 
giudicante debba essere unicamente quello 
di vedere, se il tenore di un'articolo incri­
minato investa o meno oggettivamente gli 
estremi di uu reato contemplato dalle vi­
genti leggi penali;

Premesso pure che il consesso giudi­
cante non è Chiamato iu questa sede ad in­
dagare, se e pgrchè uno e lo stesso arti­
colo publicato in due differenti periodici sia 
stato latto una volta ogget o della proce­
dura di siainpa e l'altra volta no, dovendo 
ia Corte llmitarsi_e»clusivameute alla disa­
mina dell' articolo sottoposto alla sua giu­
dicatura;

Usseri alo che nel 7 ed 8 capoverso 
dell'articolo : «A proposito delle dimostra- 
zioui dello scorso lunedi»-inserito nel pe­
riodico locale «11 Pensiero Slavo» dd. 17 
novembre 1894 X. 7, parlando degli organi 
dell' autorità di publica sicurezza, i quali 
praticarono degli arresti in occasione di 
certe dimostrazioni, avvenute in publica 
piazza, si legge: «Gli italiani vengono gen­
tilmente trattati dalle guardie di P. S Que­
ste, che hanno quella sera arresta'; cinque 
slot em, rei il's • er gridato «živio», hanno la­
sciato in pace gli italiani, clic cantavano 
«LnssS pur», e che secondo la eonstntazione 
del semi ufficioso «Triester Tagblntt» del 

3 andante gridavano: «Xieder mit den
Slaven»;

Osservato che nell'articolo «La questio­
ne istriana giudicata dai deputati croato- 
sloveni» si adduce asserendo, chn «il depu­
tato Spinčić si sarebbe verbalmente espresso 
verso alla redaeioue-del periodico «Politi­
sene Correspondenz»: I.'ammmistrazioue po­
litica del Litorale sembra seguire un pro­
gramma, che significa disprezzo delle pre­
tese intellettuali e nazionali dei croato-tdo- 
vcui e arrendevolezza alle aspirazioni degli 
Italiani»;

Osservato pertanto, che evidentemeute 
nel primo articolo si taccia, svisando ten­
denziosamente i fatti, di partigianeria le 
guardie di P. S.; nel secondo poi' la locale 
I. K Luogotenenza di parzialità in favore 
degli Italiani ed in odio degli Slavi c che 
in detti articoli si cerca cosi di eccitare al­
l’odio ed al disprezzo contro gli agenti del 
governo con riguardo nlié. loro funzioni 
d’ufficio, per cui rivestono tutti gli estremi 
oggettivi del delitto di iedirione prev. dal 
tj. 300 Cp ;.

Osservato per quello concerne il tenore 
dell'altro articolo incriminato: «Il Pensiero 
Slavo nel consiglio della città di Trieste», 
in cui si attacca il consigliere comunale Spa­
doni per aver questi sparlato del detto pe­
riodico, che vi si leggono i passi : «Se si 
bada alla sostanza, noi, fautori del princi­
pio nazionale, cui l’Italia deve la sua at­
tuale esistenza politica, difendiamo Ir causa 
di uu popolo, cui si vorrebbe negare ogni di­
ritto; difendiamo la solidarietà morale di 
una grande razza, di quella, cui appartiene 
l’nvveulre» ;

Considerato ora la temlcn£k del perio­
dico, che in ripetuti incontri ha propugnato 
l'uuione nazionale cd etnografica di tutte 
le stirpi slave;

Osservato, che nel detto articolo si fa 
ovunque, sia nel campo dello spirito, della 
letteratura e mora’c, emergere 1’ elemeuto 
russo e citandosi 1' unificazione dell’ Italia

• sulla base dal principio nazionale si ineggia 
j4 alla solidarietà di quella grande razza (della 
i slava), cui appartiene l’avvenire;

Osservato che, tenute ferme le premes- 
' se accennate, il posto in cui si asserisce di 
' escludere la solidarietà politica colle schiatte 
1 slave, serve manifestamente a mantellare la 

vera tendenza cui è ispirato 1’ artìcolo, di­
retto nuovamente ad ineggiare al paoala- 

' vismo ;
I Osservato pertanto, che con tale arti- 
i colo si eccita all'odio ed al disprezzo contro 

il nesso politico dell'Impero e che lo stam­
pato in parola racchiude in se tutti gli ele­
menti del crimine di perturbazione della 

; publica tranquillità prev. al g 65 a. Cp. si 
i dovette respingere il reclamo e confermare 
ì la. decisione «lell'I. R. Tribunale Provinciale. 

-Xadamlfnski mp. Slavié mp.

Pericolo irredentista
Dal »Caffaro» di Genova,

Spunta sull'orizzonte uu pericolo nuovo 
I che bisogna segnalare all’attenzione di tutti 

coloro che ùou isdegnano di ragionare con 
calma sugli eventi politici del loro paese. È 
il pericolo di una nuova agitazioue irreden­
tista che trae origine dai moti dell’ Istria, 
inspirati essi, a non dubitarne, ài più puro 
e genuino ?, patriottismo e alla più legit- 

I tima (?) difesa dei propri diritti, senza clic 
per questo il moto irredentista che si tenta

1 di appiccicarvisi, sia ragionevole e buono.
Sarebbe assurdo far fiuta di uou nccor- 

1 gersi di questo poto. 11 peggiore partito 
che gli uomini d'ordine possano prendere, 
è quello di supporre che le questioni si 
sopprimano uou discorrendone essi e lascian- 

i done discorrere gli altri, senza mai ribattere 
le loro accuse. Le situazioni difficili non si 

' vincono inai colla simulazione o con l’in­
differentismo; couvieue invece, nou tanto 
per disarmare gli avversari quanto per im- 

1 pedire che gli anici si sviino, affrontarle, 
metterle bene in chiaro, ed esporre intorno 
ad esse publicamente tutto intiero il proprio 
pensiero. Diciamolo dunque a proposito delle
agitazioni Irredentiste.

• •
'È fuori di dubbio che l’Austria ha dato 

prova dt ben poca ,?) avvedutezza susci­
tando ?) i conflitti dell'Istria e provocando 

' il risentimento vivo di quelli ch'essa ha il 
' diritto di chiamare suoi sudditi. Ma dài

questo a supporre che possa convenire a 
noi o al nostro Governo d'intervenire in 
qualsiasi modo nei fntli dvlITslria, c’è uu 
ahiA-.o. Qualunque agitazione diretta iu que­
sto scuso, quule ebe sia il nome che prenda 
•• le frasi rimbombanti che udopri, oltreché 
inconcludente e umiliante, manca di pa­
triottismo.

j E evidente che mi intervento diretto o 
. indiretto dellTtaìia nei moti dell'Istria non 
I può avere altro effetto da quello iti fuori 

di rendere piu difficile agli istriani d'otte- 
uerc quello ehe giustamente .?; secondo ? 
le leggi austriache reclamano. Lasciati a se 
Stessi, essi pussono raccogliere adesioni e 
simpatie frn le popolazioni dellTmpero, cia­
scuna delle quali tiene alla propria lingua 
e la dilende. Anche nelle alte stere austriache 
si troverà ehi, per la comune pace, metterà 
un freno alle irragionevoli (?) -pretesq degli 
sloveui e degli slavi. Ma se il movimento 
assumesse, come accenna di voler fare per 
agitazioni o manifestazioni del Regno, ca-

' rattere di moto irredentista italiano, tutte 
' le frazioni dell’impero si coalizzerebbero per 

soffocale le espirazioni leggittime (?) degli 
italiani. Quello che si fa qui, nei uostri 
confini, è a tutto danno uou a vantaggio 
dell'Istria e della causa per la quale com­
batte. Bisogna essere fanciulli o ipocriti per
uon intenderlo o per negarlo.

Ma ciò non è tutto.

Gli irredentisti si danno da sè medesimi 
il brevetto di patriotti puri; anzi, a sentirli, 
non vi sono più che loro in Italia che amino 
la patria. Gli altri tutti sono poco meno 
che codardi e traditori perchè tollerano una 
situazione di fatto, consacrata e consentita 
dai trattati. PerO sarà bene intendersi anche 
su questo punto, e mettere in evidoos*- in 
faccia al popolo che questi signori decla­
matori che raccolgono così facili applausi 
invocando i nomiisacri di Trento e di Trieste, 
pretendono nientemeuo olfe l'Italia ai ci­
ménti ad una guerra, nella quale avrebbe 
cobtro. di ’sò l'Astria e la Germania nuDitc 
insieme ai suoi danni.

Quando scadrà la Triplice Alleanza, noi 
italiani potremo benissimo, se così ci talenta 
staccarcene. E forse potrebbe diventare op­
portuno il farlo 'dal momento che il senso 
politico del paese -è talmente ottuso, che 
quel j)atto di pace genera le più implacabili 
discordie clic traggono alimenti da dissensi 
anche di uomini, a-parte questo modera­
tissimi . Ma giova pensare che quando 
avremo buttato via, se pur lo faremo,, la 
Triplice tal quale come in un altro momento

storico buttammo via il trattato di com­
mercio con la Francia, non per questo im­
pediremo all’Austria ed alla Germania di 
restare esse unite, e di garantirsi i loro ri­
spettivi territori, fi utile rammentarsi che 
il trattato d'alleanza fra le dne potenze 
nordiche fu concluso assai prima della Lega 
a cui noi pure partecipammo.

Fu la Germania che lo volle anche più 
dell’Austria, e non sarebbe certo la Germania 
che si staccherebbe dall’Austria proprio il 
giorno in cui noi voltassimo le spalle anche 
a lei. Le agitazioni irredentiste sono plato­
niche, si risolvono in declamazioni vacue e 
pereiO ignobili e niente affatto eroiche; se 
pretendono d’essere pratiche, costituiscono 
la preparazione di uu serio pericolo per la 
patria nostra.

Anche quelli che al pari di noi credo­
no, e lo scrivemmo recentemente, che nes­
suna nazione sarebbe in grado di provo­
carci e di schiacciarci impunemente; anche 
quelli che sostengono che 1' Italia, se fosse 
mai attaccata, troverebbe iu sè l’energia 
morale di difendersi e di vincere, possono 
senza rossore nè umiliazione confessare che 
sarebbe molto diverso il caso, qualora fos­
simo noi i provocatori della guerra, c ci 
avviassimo per uua vi.? che metterebtie cen­
tro di noi due nazioni invece d'una.

Ma si dirà: Se non ci fosse la Triplice 
(Alleanza, si potrebbe stipulare una nuova 

lega con Francia e Russia, e tentare bril­
lantemente 1' impresa contro l'Austria c la 
Germania. Or questo, chi ben guardi, si 

- chiama nou discorrere di politica, ma so­
gnare ad occhi aperti. La politica si svolge 
a periodi determinati e aecondo le idee che 
in quel momento prevalgono nel domiuio 
publico. Presentemente tutta 1' Europa è iu 
un periodo di pace, e l’idea che dappertut­
to prevale è che si deve fare ogni sforzo 
per evitare la guerra. Il solo popolo irre­
quieto in Europa è il nostro, e la nostra 
irrequietudiue così poco in armonia con le 
nostre condizioni economiche e finanziarie, 
ci fa prendere in uggia anche da quelli che
ci sono maggiormente amici.

Non v'è paese dove siamo più biasimati 
che P Inghilterra, perchè ripugna al senso 
pratico inglese di vedere che, malgrado t 
nostri dissesti, non sappiamo star tranquilli 
dieci rqdì di seguito.

La Francia ste dando al mondo stu­
pefatto lo spettacolo della più ponderata ras­
segnazione alla perdita deH'Alsazla-Lorena; 
e nou è certamente ndesso che la Russia 
abbandonerà d’un tratto la politica che in­
dusse lo czar Alessandro a tollerare iu pace 
tutte le provocazioui del piccolo principato 
bulgaro.

Qualunque tentativo fatto da noi per 
suscitare il grande e temuto guerrone eu­
ropeo ci farebbe mettere all’ indice di tutte 
le nazioni civili d’ Europa.

Prima ancora che fossimo arrivati a 
gettare le basi della nuova e sognata lega, 
ci tireremmo addosso una guerra, che do­
vremmo combattere, nou solo seuza allean­
ze, ma seuza simpatie. Al primo passo della 
politica nuova e irredentista, si riprodurebbe 
il fenomeuo già accaduto una volta. Ai pri­
mi accenni dei nostri diplomatici a Parigi 
o a Pietroburgo, la cancelleria di Vienna 
ne sarebbe subito informata come lo fu da 
Gortschakofl, allorché un ambasciatore no­
stro, gli fè cenno di accordi posaibili e desi­
derabili, in vista di udb duplice azióne con­
tro l’Austria.

Alla Russia, sin dove puO, preme più 
di vivere in pace eoa la sua vicina che di 
secondare le nostre mire sul Treutino e sul- 
l’Istri a, che preferirebbe piuttosto »laća che 
italiana. Resteremmo soli, isolati, antipatici 
all’universo mondo.

A

I signori irredentisti non si degnano 
di considerare, di ponderare questa even­
tualità inesorabile della politica. A loro ba­
sta fare dei discorsi e del/chiasso, e mo­
strarsi essi soli custodi (fella fiaocola viva 
del patriottismo; ma il popolo italiano deve 
tenere gli occh i aperti, e non- lasciarsi ot­
tenebrare la mente da declamazioni vacue. 
Deve intendere e proclamare ad alta voce 
che la patria, nei gior ni che corrono, ha 
sopratutto mestieri di pace in casa e fnori 
e che la sua fierezza deve indurla non a 
sognare acquisti per ore impossibili, ma a 
medicare anzi tutto le piaghe che ng ren­
dono la vista compassionevole e diminuì-, 
scono il rispetto degli altri per lei.

Mentre tutte indistintamente le nasioni 
d’Europa evitano con .ogni studio le com­
plicazioni coi vicini, mentre a una voce sola 
si commemora lo Czar defunto solo perchè 
fri fu campione di pace, mentre il potente 
monarca alemanno Invia tratto tratto parole 
di amicizia alla Francia, sarebbe assoluta­
mente da insensati e'da passi fare noi soli 
una polìtica che condurrebbe inevitabilmente 
e in pochi mesi alla guerra ! E che guerra) 
e in che modo per noi ! Il popolo italiano 
deve dunque trovare in sè l'energia morale 
di condannare a faccia aperta le agitazioni 
irredentista, e di dire sul viso » doloro ohe
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le promuovono, ohe il vero e genuino pa­
triottismo uon istà dalla parte di quelli cke 
esporrebbero a tuor leggiero la patria a 
più aspri cimenti, ma dalla parte degli al­
tri, che sanno pazientare, e aspettare e pre­
parar saviamente le occasioni immancabili 
per compiere i destini d'Italia.

Violenze barbariche
*

Ci scrivono da Zadar (Zara, iu data 24 
corrente :

U cav. Giuseppe Perici-', i. r. ispettore 
scolastico provinciale, uno «lei piu stimati 
e più pacifici cittadini di questa città, ebbe 
a subire di questi giorui uua serie d'inde­
gne violenze da parte degli organi comu­
nali, col pretesto dell'installazione della lu­
ce elettrica.

Il cav. Perièiè possiede una casn, vici­
no ai Cinque Pozzi, con attiguo giardino. 
Profittando di uu suo diritto sacrosanto, egli 
fu il solo cittadino che si sia opposto ad un 
deturpamento della propria casa e del pro­
prio giardiuo a scopi dei lavori d'instal­
lazione della malaugurata luce elettrica.

Da ciò un conflitto fra lui e il Comu­
ne. E, a quest' ora, il Comune procurò a 
quel cittadino onesto, che «osò-» opporsi agli 
agenti comunali, tante amarezze, da abbre­
viargli di qualche anno la vita.

Tuttu cm e indecoroso, tutto ciò è van­
dalico, uon ammissibile iu uno stato retto 
da norme giuste e liberai!.

Contro il pruno tentativo di deturpa­
mento delia sua. casa, il cav. Pepile mosse 
querela per turbativa di pojjsesso contro il 
Comune. Ma, quasiché questa autorità go­
desse la piu largn immunità, la querela- 
veline talmente trascurata, che gli organi 
deU'iniprcsa elettrica, a malgrado delle piu 
vive proteste personali del danneggiato, po­
terono continuare placidamente l'opera loro 
E, per tema che il danneggiato potesse op­
porre violenza a vmieuzn. gli operai sud­
detti vcuivuuo scortati iti assistiti al lavoro 
da guardie municipali.

— 8e non Le comoda — disse sdegno­
samente uua guardia municipale al danneg­
giato — si rivolga al Comuue !'! -

A quest'ora la casa e il giardino de! 
cav. Fenòli1 stàio sconciamente deturpati, 
senza clic il danneggiato sappia a qiiulc 
salilo rivolgersi foderiti ass'dulisino fa torto 

a ehi se ìie rende colpevole, ma piu ancora 
alle autorità superiori ebe lo permettono

Intanto, la causa promossa dal Penili 
contro il Comune per turbativa di possesso 
penile tuttora, con poca edificazione del 
danneggiato, essendo mito ebe simili cause 
ili Dalmazia, durano mesi ed anni, l-'orse il 
eav Pt riéic vincerà la causa. Ma ehi lo in­
dennizza delle amarezze subite finora per 
cattiveria palese del Comune 7

Ciò che mai pili si potrà indennizzare 
e il deturpamento seandaloso della città A 
tale scopo l'impresa giudaica dt \ leuuii non 
risparmio tu'' le palazzine private, né i mo­
numenti storici, ne le elnese. Venne detur­
pata la celebre torre del Uo', venuero de-; 
tarpati quei due gioielli monumentali che 
sono la chiesa cattedrale c la chiesa di San 
Grisogono. — Vergogna '

Nel mezzo df-.i-‘ piazze soigono brutte 
colonne abbinate, cbe sembrano forche. 
Spraughe di ferro, molto antiestetiche, at­
traversano le vie Uu simile sconcio non ho 
veduto iu nessuna città al mondo, e ne vi­
sitai parecchie Si capisce clic l'impresa as­
suntrice dei lavori s’ infischia di Zara, dei 
zaratini c del decoro della città. Si capisce 
eziandio che il Trigari s'è dato alla mercè 
della suddetta impresa. A quale scopoV Lo 
sa Iddio I Ma se anche venne dall' impresa 
corbellato, egli non può sfuggire percidvslla 
pubblica indiguazioue. Anche la mancanza 
di previggeqza'e di euergia amministrativn 
in uu podestà è strafibar, ossia punibile.

S'crge, fuori città, il fumaiuolo della 
luce elettrica, alto, diritto, rigido.. Domandi 
il cav. Trigari ad un mulo zaratino che co­
sa è quei fumaiuolo, e ne avrà una rispo­
sta che farebbe arrossire perfino una fem­
mina... di trascurata educazione.

Il «Narodni List» — occorre il dirlo ? 
— serba un sepolcrale silenzio su tutto' 
quello ' cbe fa il comune di Zara ed il po­
destà Trigari. E perchè? Ve lo dirò forse in. 
una prossima mia.

. Miterrimgs-

Informazioni e Note

Cella line del correrne® Mese
ad nna grandissima parte del nòstri abbuo­
nati scade 11 prezzo d’associazione. Racco­
mandiamo loro caldamente a voler rinno­
varlo quantp prima pel venturo anno. Co­
loro poi ohe si trovano in arretrato colla 
nostra Amministrazione — e di questi ce 
ne sono parecchi — procurino di netterei 
tosto in corrente, onde non crearci imba­
ttuti fiqauiii;i nel momento in cui dob­

biamo sostenere un’aooanita lotta contro 
nemici palesi ed occulti.

Chi riceve un giornale e segue il suo 
indirizzo dod deve mancare di appoggiarlo 
almeno col tenue prezzo d'associazione.

Lieta novella. Ieri da Bar (Antiva­
ri ) ci pervenne il seguente dispaccio:

«Col principio dell'anno novello mon­
signor Milinovió pontificherà qui solenne- 
mente per la prima volta in lingua vetero- 
sloveuica.»

7 Don St. Boriò, canonico-decano 
ilella concaltedrale di Makarska 'I)a|inazial 
è morto nell'omonima città il IH eorr nel­
l'età di 88 anni. Il defunto, che oltre ad 
essere stnto un esemplare sacerdote era an­
che Un fervente patriota, viene compianto 
da tutta la cittadinanza di Makarska e’dnl- 
l'intero Primorje. Il 20 eorr gli furono 
fatti solcnui funerali. La snima, dietro e- 
spresso desiderio del defunto, verrà traspor­
tala nel villaggio natio dell'estinto, a Pod- 
gora.

l'u «lUcorao dello dar. Lo scor 
so sabato S. M. lo Czar tenne il seguente 
discorso, in seno al comitato per la costru­
zione della ferrovia siberiana: «Signori, l'i­
nizio dei lavori per una ferrovia che attra­
versi tutta la Siberia, appartiene alle gesta 
piu gloriose del mìo indimenticabile geni­
tore. Quest' impresa, eminentemente pacifica 
e civile, io ln condurrò a termine non solo 
perché sia mio dovere ili compierla, ma al-' 
tresi per esserne il compimento, del quale 
l'amato nno padre mi ha trasmesso 1' inca­
rico. desiderio ardentissimo del mio cuore«

Secondo un rapporto ufficiale la lun­
ghezza della ferrovia siberiana già compiu­
ta importa 1518 verste, circa un quarto 
della lunghezza totale.

Tra la Frauda e la Bicaala. Lo 
scorso martedì il presidente Perier. circon­
dato dal presidente del consiglio Dupnv e 
dalle case civile e militare, ricevette alI'E- 
liseo il generale Tcherkoff, ambasciatore 
straordinario dello czar, che gli consegnò 
le lettere notificanti ("assunzione al trono 
dello czar Nicolò, l'u battaglione di fante­
ria rendeva gli cuori militari. Il generale 
Tcherkoft espresse quanto lo czar restò com­
mosso per le prove di simpatia della Fran­
cia vèrso la memoria di suo padre e pre­
sentò a Perier i suoi caldissimi ringrazia­
menti personali. Il presidente rispose dicen-
d<> che hi 1 rancia fa ardenti ioti per lo
czar- \i<- >lò Poscia Perier. Dupuv e T.-ber
kuti' si ini rat tennero i na \ -'-lima -li immiti
in particolare colloqui-

Zola »arebbr <T «risine «lai-
■n.ll.i. Scrive il «Corriere del Mattino-' di 
M.ìano che Z»|a, durante il suo soggiorno 
a Venezia, pregò nn noto erudito veneziano 
di ricercare nei regi archivi le origini pre­
cise d-dla sua famiglia Le ricerche furono 
fatte e con esito fortunato. Si è infatti potuto 
assodare che la famiglia Zola è dalmata, 
di Zadar Zara , dove crebbe, si moltiplicò 
e relativamente arricchì. Il casato però era 
un po' diverso dell' ettuale, perchè scritto 
con due elle — Zolla, dunque, e non Zola.
Il nonno del romanziere, Carlo Zolla, e un 
suo fratello, abbandonarono Zara per entrare 
coi battaglioni dalmati, al servizio della 
Republic^ di Venezia. Caduta la Republici, 
essi preferirono rimnnere tra le lagune an­
ziché rimpatriare. Durante il governo italico, 
Carlo Zolla copriva la carica del capitano 
del genio e suo fratello di capitano del- 
l'armata. Accasatosi con una Bondioli, Carlo 
Zolla ottenne due figli : Cario, padre di 
Emilio e Marco. Nell' archivio della chiesa 
di S M. del Giglio, si rinvenne la fede di 
morte del nonno del romanziere, deposta in 
quella parecchia, in una casetta che ancora 
esiste dal 1810. Il figlio di lui, Carlo, come 
tutti sanno, emigrò poi nel 1819 o 1820 in 
Francia, dove perdè una elle del cognome, 
e nel 1840 diè vita all'autore di Lourdes, 
e, fra un anno, di Rome. Nessuna meravigli» 
dunque se domani, allorché riceverà uffi­
cialmente tali notizie, Emilio Zola rimet­
tesse un’ altra volta in onore la elle smarrita 
dal padre suo.

Lo Czar e gli eludenti. In occa­
sione. della salita al trono di Nicolò II, cin­
que studenti dell’ università di Mosca si e- 
rano rifiutati di prestare il solito giuramen­
to di fedeltà al nuovo czar. Con tale rifiuto 
i cinque rivoltosi tentarono di fare scoppia­
re una sommossa in seno alla studentesca, 
ma Nicolò li intervenne in modo da innn- 
dare-a monte il loro piano. A domanda del 
iplnlstero dell’ interno, in qual modo si do­
vessero punire i cinque studenti che si e- 
rano rifiutati di prestare il giuramento, lo 
czar rispose di mandarli, a spese dello stato, 

/alla frontiera, affinchè bì cercassero un’altra 
patria, poiché ai rifintano di essere sudditi 
russi.

La risoluzione presa dalle czar fece ai 
cinque studenti l’effetto di nna doccia fred­
da; essi s( dichiararono pentiti dei loro ri­
fiuto e pregarono ed ottennero di prestare 
il giuramento di fedeltà.

BlMostrazIebl eoat'r« l’aMba- 
sciata austriaca «Il Raaaa. La scorsa 
domenica una grande folla di popolo si mise

mazzi «rasauawufam»
al, «Pensiero Slavo»: 

per la monarchia austro«ungarica:
Aaao.............................. . . A. S.
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Roma. In seguito a ciò venne raddoppiato 
il numero di guardie incaricate della sor­
veglianza dell'ambasciata stessa.

Lutto giornalistico. La prima pa­
gina dei giornali russi apparisce tuttora li­
stata di nero; ai dice che essi continueran­
no a comparire abbrunati finché sia scorso 
un intero anno, dalla morte di Alessandro.III.

Il nuovo prestito rosso. — Un 
telegramma da Pietroburgo d.d. 20 eorr. 
dava le notizie definitive sull'esito della 
sottoscrizione al nuovo prestito russo. A Pa­
rigi il prestito è stato coperto 30 volte e 60 
volte in tutta ia Francia: a Berlino è stato 
eoperto Ju volte. La'stampa russa si mo­
stra entusiasta di questi risultati e osserva 
che il eredito delln Russia è arrivato ora 
mi altezze non mai raggiunte.

Ina ferrovia locale CaMaro- 
lYletkovié. La «Presse» di \henna annun­
cia ebe all' avvitato dott. Kvekviè di Cat­
turo fu impartita la concessione d' impren­
dere i lavori tecnici preliminari per una 
ferrovia locale a scartamente ridotto fra ' 
Kotor (Cattare, e Metkovié, che nttraverse- 
rebbe la valle ili Latorina e si «ingiunge­
rebbe alla ferrovia di stato bosno-crzegovesc.

La cIMà <11 «InATa quasi distrutta. 
Telegrafano da Gerusalemme al <N \V. 
Tagblatt- che in seguito mi ininterrotte 
pioggie torrenziali, .laffa, la biblica città 
degli aranci, congiunta con ferrovia a Ge­
rusalemme, fu distrutta quasi del tutto in 
questi ultimi giorni. Dodici case crollarono 
e non son • che un mucchio di macerie ; più 
di cinquanta stanno per crollare e sono 
rese inabitabili. Parecchi abitanti trovarono 
la morte nelle onde «rompenti.

In cavo sottomarino fra Pota 
e Zara. Il «Fremdcnblatt» di Vieuun ap­
prende che nelle scorie settimane turouo 
ultimati i lavori per l’immersione di un 
cavo sottomarino fra Foia e Zara. Cosi, 
grazie alla congiunzione stabilita l'anno 
scorso fra Trieste e Pola. Zsra viene ad 
esser posta iu congiunzione telegrafica di­
retta con Trieste e il servizio dell' interno 
con In Dalmazia è sottratto ai pericoli d’in­
terruzione delle linee terrestri. La nuova 
linea sarà aperta fra breve al publico.

Il miglioramento degli stipendi 
per gl'lmplegstl.* Il 10 eorr. alla Ca­
mera dei deputati in Vienna, il dep. giovane 
Celio dott Patini presentò ima proposta di 
urgenza per la concessione di un'aggiunta 
■ li rari stm di 2ti<) fiorini munii agli impie­
gati deli 8 a finn alln Il a classe di rango. 
Mutilando la sua proposta- il dott Pattai 
disse E un veru miracolo se gl'impiegati 
possono vii ere nelle ottoni- loro trialisslme 
condizioni, senza ingolfarsi in debiti e senza 
precipitare negli abissi ebe i gravi dissesti 
finanziari sogliono aprire

Messa a voti, la proposta d'urgenza venne 
respinta.

I.» circolazione postale dei
giornali esteri. Nella seduta scruh del 
Di eorr. il giovai: • Celio Kramar presentò 
alla Camera dei deputati in Vienna una 
preposta 'l’urgenza, tendente a togliere al 
ministero il diritto di proibire In circolazione 
postale ai giornali esteri. Motivando la sua 
proposta egli citò il caso di parecchi gior­
nali ai quali fu tolta la circolazione postale 
per alcuni articoli nei quali non dicevano 
che iuuppugnabili verità.

La proposta d'urgeuza fu respinta.
La questione del giurati In I- 

strla. La Presse di Vienna scrive :
«Parecchi gioruali di Vienna hanno 

annunciato sulla fede dell’ Istria di Parenzo 
che il ministro della giustizia ha ordinato 
che d’ora innanzi non si chiamino a fungere 
l'ufficio di giurati in Istria se noti quelle 
persone, clié conoscono oltre alla lingua 
italiana anche la slovena, oppure soltanto 
la seconda. Da informazioni attinte dn noi 
ad ottima fonte, risulta che la notizia non 
corrisponde alla verità. Il ministero della 
giustizia ha richiamato l'attenzione del pre­
sidente dei tribunale d’appello di Trieste 
sull’opportunità di formare le 'iste dei giu­
rati — informandosi anche allo spirito della 
legge 23 maggio 1873, § $ -r jSon quelle 
persone, clic conoscono le vane lingue del 
paese, nel caso concrèto, l’italiana e la croato­
slovena. Se poi non fosse possibile di trovare 

.tante persone, ohe sieno in queste condi­
zioni, quante sono necessarie e si doveste 
rioorrere a persone che conoscono un'unica 
lingua, il ministro osservò, non doversi e- 
scludere sistematicamente e del tutto' le 
persone che non oonoscono se non la lingua- 
croato-slovena».

Ecco per qual motivo i giornali italiani 
fecero tanto chiasso !
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Cronaca della Città

18A° »«questo: L'ultimo numero del 
nostro giornale ci venne colpito da seque­
stro. E perchè? Per aver semplicemente con­
statato che al nostro Direttore veniva ne­
gata la licenza per l’apertara d’una libreria 
in questa" città- uel mentre la si accordava 
ad un tedesco.

Avuto riguardo ai continui e punto giu­
stificati sequestri che ci colpiscono come il ful­
mine a ciel sereno, noi del «Pensiero Slavo» 
possiamo affermare che la nostra coscienza non 
è lorda che di sequestri. In sei anni e tre 
mesi uoi ne abbiamo delle balle a dirittura - 
per usare la frase d’un nostro collega lo­
cale - e se fossero merci che trovino spaccio 
potremmo aprir subito bottega. I barbieri 
romani mettevano per insegua delle botte­
ghe: Qizi «' castrano meratigliosamenle t putti; 
nel bottegìiino di sequestri del «Pensiero 
Slavo» iuvece si potrebbe mettere questa 
insegna: Qkì si tendono dei putii già castra­
ti meravigliosamente dal fisco.

Notiamo per incidenza che il decreto 
dell'ultimo sequestro ci pervenne • ore 
dopo d'aver mandato alla censura il gior­
nale; laddove per lo innanzi l'ordine aperto 
ci capitava alla più lunga 2 ore dopo la 
consegna.

Nou c'è che dire i signori censori vo­
gliono fare il comodacelo loro.

La sezione della Società del 
SS». Llrlllo e Metodi« a Gretta presso 
Trieste slappresta a festeggiare la notte di 
-S. Silvestro cou uno svariato programma 
nei locali della società di consumo e di 
mutui prestiti a Kojauo. Principia alle ore 
8 1(2. Ingresso per ogni persona s. 20; pol­
troncine s. 20. 11 netto ricavato andrà a 
beneficio del nuovo giardino infantile slo­
veno che verrà istituito nella via Belvedere.

Raccomandiamo a tutti i confratelli 
slavi di Trieste e suoi dintorni di accorrere
numerosi alla patriottica festa.

Principesse di passaggio. Lo
scorso lunedi col piroscafo del Lloyd, Thetis, 
giunsero qui, provenienti da Kotor (Catta­
re,, le principesse Klena ed Anua del Mon­
teuegro, accompagnate dall'aiutante retro­
vie, da uua dama di compagnia, da un mag­
giordomo e da una cameriera. Allo sbarco 
erano attese da due carrozze con servi in 
livrea; nou vi fu ricevimento ufficiale essendo­
ché viaggiavano ili istrettissimo incognito, 
l.e principesse «1 il seguito vestivano a 
stretto lutto, per la morte dello czar. Le 
principesse mouteuegrine sono due graziose 
fanciulle, elegantissime: - parlano perfetta­
mente parecchie lingue, fra le quali anche 
l'italiano. Le principesse souo partite lu sera 
dello stesso giorno, col celere delle 8, per 
Nizza, ove passeranno la maggior parte 
dell'inverno.

A proposito di canzonette e di 
letterati Triestini di cui ci siamo oc­
cupati net-penultimo numero del nostro gior­
nale scrivea il locale «Mattino» del 10 eorr.:

«Ugni anno, quando capita la stagione, 
i caldarrostai piantano i loro fornelli alle 
cantonate delle solite strade, e il Circolo 
Artistico manda iu giro le solite poesie ai 
noti ed ignoti musicisti, acciò ne facciano 
fuori la canzonetta popolart.

«Come 1 marroni nou son sempre buoni, 
cosi anche le poesie variano di gusto e di 
sapore. Anzi, per esser giusto verso f... 
marroni, le canzonette popolari che si se­
guono e si rassomigliano già da parecchi anni, 
sono di sapore scipito, o spesso detestabile 
addirittura.

«Quest’anno le poesie proposte per la 
musicazione sono, come direbbero i tedeschi, 
al disotto del Pinsch..

«Per poco cbe la musica si attenga al 
gusto del testo, avremo quanto prima delle 
canzonette degne, uu po' di Beozia e un 
po’ di Crosada.

«Io non ao, 'già che si si è messi su 
questa via, perchè uon si vada aino in 
fondo.

«Che cosa costerebbe bandire p. e. delle 
gare di mora col relativo corredo d’eact»- 
mozioni ed interiezioni da taverna ? Un ma- • 
nifesto, oppure delle circolari a stampa. Ed 

. ecco cbe potremmo assistere, nelle eleganti 
e dorate sale Mi -qualche sodalizio, ad uno 
spettacolo nuovo: delle partite rabbiose, ai 
cinque segni/’ giuocate oon tutto impegno, 
vale a dire con voce sempre più rauca, in­
torno a un doppio de vi» de vintiotlo

«Son persuaso che quésto genere di 
sport entrerebbe nei gusti dei rispettivi 
ciroolv ariitocratici e borghesi, e dopo — 
obi sp ? Dopo forse L circoli democratici 
prenderanno in ricambio gli usi e costumi 
dimessi''dagli altri. I nòstri buoni negri si 
dedicheranno ai concerti di musica clanica,

. all’opera aeri», st Lem Unuiàr, e còl pàsce- 
net adocchieranno galantemente sul Corso 
le belle sessolotte adorne di cappellino, di

msniootto e... crepi l’avarizia, anche di boat 
«Lasciamo stare le canzonette e par­

tiamo invece dei letterati.
«Qui a Trieste, com’è noto, vi sono 

molti letterati.
«Ciascuno che abbia letto un volume 

di versi, s’immagiDa già d’esser diventato 
poeta, e qualchevolta dà alle stampe degli 
orrori da far arrossire un moro.

«Viceversa poi c’è ia stampa, qualche 
volta ignorante, sempre compiacente, che 
porta tutto e tutti alle stelle, così che, stando 
alle opinioni di certi giornali, Trieste sa­
rebbe addirittura un semenzaio di poeti e 
di letterati.

«E poi nou bisogua dimenticare il Club 
di mutuo incensamento, i cui membri, come 
già si capisce dal nome del club, s’incen- 
sauo a vicenda tutte le volte che danno 
alla luce qualchecosa. Il publico che non 
conosce i segreti del retroscena, resta pi­
gliato all'amo, e finisce per credere che sui 
serio qui da noi vi siano dei poeti e dei 
letterati di fama almeno... europea.

«In simili condizioni, quando turono 
presentati i lavori per il concorso al II premio 
municipale, si sarebbe dovuto aspettarsi la 
apparizione d’una pleiade, e fors'auche di 
due pleiadi d'illustri letterati triestini, e 
uno scoppio d’ammirazione da parte del K. 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti.

. «Invece — oli, delusione ! — la sen­
tenza del sullodato R. Istitoto Veneto suonò 
sarcastico, stridente; la maggior parte dei 
lavori presentati al concorso, disse ii R- 
Istituto, non corrisponde già dal lato della 
lingua, perchè cozza contro l'ortografia, la
grammatica e la logica.

«Roba insomma che non è o nou do- 
vrebb’essere tollerata neppure uel IV corso 
d'una qualunpue Scuola media. E cou tale 
grazia dì Dio bì aveva il loupé di concorrere 
al premio municipale !...

«Un collega meridiano s’è mostrato 
profondamente impressionato dalla . cruda 
senteuza del R. Istituto-Veneto, in fondo a 
cui sta il uome rispettato di Antonio Fo­
gazzaro.

«Esso proclama che «non »basta pro­
clamarsi milite della patria».

«Èd ba ragione da vendere.
«Infatti, uou saprei immaginare più 

buffa affermazione di quella che di e notte 
e iu ogni dove ci rompe le orecchie ed 
altre cose ancora, in forma di ritornello di 
una canzonetta popolare (maledette le can­
zonette !, .

.Ve la patria 
E de Rossetti

- No se parla che italian :
«Quell’?? del secondo verso ci sta pro­

prio «mie un pugno sull’ occhio : ma la 
cantano cosi, e nou so che farci.

«Però la questione capitale risiede nella 
buffoneria di dire: «nn se parla che italian». 
Italian han coraggio di chiamare quella 
roba che si parla, e, peggio ancora, che si 
scrive a Trieste !

«Domandatelo a Fogazzaro. Anzi senza 
cbe glielo domandiate, Fogazzaro v'ha già 
detto chiaro e tondo la sua opinione.

«Il collega meridiano osserva doloro­
samente che tra i concorrenti colpiti dalla 
condanna sanguinosa del più menzionato 
Istituto Veneto c’è 'qualche maestro delle 
nostre scuole, e di ^fronte a questo fatto si 
domanda se le nostre scuole siano ordinate • 
in tal guisa da seminare nei nostri figli 
semi linguistici vitali, atti a corroborare la 
coscienza della loro italianità.

• Hum !... Affari straochi! Questo intanto 
è fuor d’ogni dubbio, che ciò che Donasi 
sa non si può insegnare. Per conseguenza, 
se inesser X, o messer Y, in un concorso 
serio ha riportato p. e. dal giudice compe­
tentissimo Fogazzaro una nota sfavorevole, 
è certo che colui non potrà essere uu buon 
maestro di lingua italiana.

«Come correggere agli scolari degli 
sbagli d'ortograffis, di grammatica e di lo­
gica, quandonou si conosce nàia grammatica, 
nè la logica, uè l'ortografia?

«Il collega meridiano vorrebbe rime­
diare a questa piaga: ma ho paura che oon 
tutti i suoi disinfettanti e i suoi impiastri 
nou farà nulla.

«Ci vuol altro che acido fenico !...

Corrispondenza aporta.

Va tedesèB. — Qui: Alla »oštra lettera 
risponderemo nel venturo numero.

Jxdavajué* Herderovi knjiiar» 
a Friborn (u Briuavi).

— B. Herder. Bež I, WoUseUe 88. -

Uprav sada traila t moia ae dobiti preko 
svih knj tiara :
Hala Bibližks Poviest tlaróga i novoga 

uvjeta w mie razrede katoliiklh nèion». 
Sa 4A »lik«. NJemaèki napiaao Dr. T. I. &Mekt 
Pohrvatio Svod: Vladimir Bakotii. Dozvolom 
Preavj. 'I Pre'p. SpljeUkog Disk. Ordin»rljala. 
li? (SS «Ir.) Ì0 nvi.; vezano a «ulriaraka 
ra X* nvi. e. v.



IL PENSIERO SLAVO

NOTIZIE IN FASCIO

22 Decembre: Il capitano francese 
Dreyfns, che consegnò alla Germania nn 
documento permetteiitegli di intraprendere 
min guerra contro la Francia, venne dal con­
siglio di guerra di Parigi condannato ad 
unanimità alla deportazione perpetua in una 
fortezza ed alln degradazione militare.

23 Decembre: Il conte Ignatiev, 
nijy»asciatore straordinario dello Czar, inca­
ricato di partecipare ai sovrano il' Italia 
l'avvenimento al trono di Nicolò II, venne 
lini re Umberto ricevuto oggi in forma so­
lenne al Quirinale.

24 Decembre I n giornale di Bu­
dapest pretende sapere che, alla caduta di 
Wekerle, sia congiunto il ritiro del conte 
Kaluokv, al cm posto sarebbe chiamato l am- 
basciatore austro-ungarico a Berlino, conte 
Szògyeiii.

24 Decembre: Il conte šnvalov. am- 
bascinture russo a Berlino, venne nominato 
governatore di Yarsavin c comandante delle 
truppe del distretto militare di Varsavia.

20 Decembre: Il deputato Pernur- 
slorfer, parlando Btasern in uu comizio 
operaio, dichiarò che la Germania è a'Ia 
vigilia di grandi avvenimenti, che si com­
piranno molto prima di quanto taluni cre- 
dauo. Gli operai austriaci, soggiunse, devino 
sospendere le uiauifestaziom, finché, uon 
sieno fatti più potenti. Il giovane Kue- 
mley. distinto allievo dell'accademia militare 
di Wiener-Neustadt, figlio dd consiglieri- 
ministeriale Koemley, morto poco fa. si è 
ucciso a Zagreb con un colpo ili remiteli*, 
per motivi ignoti

2? Decembre li capitano provin­
ciale del Goriziano, dopo l'ufficio divino 
aperse a Gorica Gorizia coll le solite for­
malità ln sessione dietale Ne! discorso di 
saluto, accentilo la necessita ili un accorilo 
fra le nazionalità II rappresentante dd go­
verno Hosizio saluto i deputati in due 
lingue, italiana e slovena - l.o Czar Ni 
colò ha nominato il granduca Sergio pre­
sidente del Comitato per l'erezione di un 
monumento all'imperatore Alessandro III.

25 Decembre Al baurbetto offerto 
a Parigi al geuerale russo Tsebertkoff ii„ 
presidente dei ministri Dupuy portò mi 
brindisi allo czar, alla ezarlua e alla fami­
glia imperiale II generale rispose ^bevendo 
al presidente della republica ed ni membri 
del governo Ihipuv bevette allora alla sa­
tnu- rti Tjn-h.iril-ntT e l'biuse eoli le parole 
“Saluti- nella vostra presenza il vai-iroso e- 
sentito russo e !a nostra fedele sorella. In 
maritili impernile - Il generale rispose con 
Un brindisi alia salate di Dupli) • della 
sua famiglia

Novi urednik ,,Hrvatske“
čitamo u «Agrnmer Zeitung - da n-- 

votn g-.idin-'in priuzeti uri'ilniét' ■ Hriatske- 
gusp Frnn Foincgime

Dim Bug da s nov itti urednikom i s no, 
voin godinom organ stranke prava promieui 
neke Krive nazore koji su proiizr-'kovab 
razdor u istoj stranci i da tako svislojnitni 
silnim budemo uzmogli boriti se za spaso­
nosna načela k"ja - dr k ostvarenju uzvi­
šenih ideala našega naroda

Budućnost hrvatskoga naroda

Veleučeni Gosp Dr. M Amruš govorio 
je prvi put kao clan stranke prava u hrvat 
'kolnu saboru dm- ]'.« tekućega Govorio jc 

- pronti’unii l to tri ilehcia sata dalje, dn- 
k.e. nego Guidatone kad |e obrazlciio svoj 
irski pretilog Mfida je to u formalnomu 
pogiedu jedna val mana njegova mače kra­
snoga govora. Ja pratim pribi'n.- nizpravc 
drugih parlamenata i ne poznatu govora 
tako tingili, kao Sto su om naše opozicije 
Po mome skromnom minenju to škodi u 
velike tlojfmi govortl Vrlike novine imaju 
tiviek uz tzvješ.-e o ruzpravama i članak sa 
refleksoatnti u pojedinim govorima; alt in­
stili) nikada Čitao da u vrline jednoga go- 
V'-ra ubrajaju njegom duljinu

Govor Dr tiuru-a bio je od početka 
do koncu nadahnut opozicitmalmin dubom; 
bio je sltdsidoiiman. \li što to incili. što 
li vrn-rii. sva opozieionalua žestina govora, 
sve njegovo cisto i zdravo slobodoumlje, kad 
ima jedna izreka, k-ya -ve paralizira f Dr 
Amruš je, naum-, rekao da „„ acridi ioide, 
ni'.'l, hrratsioga naroda, neg,* rt sarezn s l'n- 
ijtiri"iii Ta izreka je dostatna d-" ubije sve 
ono drugo, st,, j,. Ii,-pa, u nekim stranama 
pače zanosna i i.zv i-emi. rekao Jir \inriiš 
o idealima i tcznjnma brvatskoga naroda

Da ja sjedim na vladinoj stolici, ja bih 
se hitri ni smijao opoziciji, k"ja navaljuje, 
eli un k"ueu kao- ’uima nema spasa ne,ju u 
savezu s Inganuin N ije Ii to najsjajnija sank­
cija ilauašiijega sustava7 Nekuze ii se tako Mn- 
gjaruna Zlo radite što radite, ali možete i 
gore. jer nama ueuui la-z vas spasa 7

Nego sto je Dr. Amruš rekao, to nije 
njegovo subjektivno mnienje. On je izričito 
ponovio ono, Sto je Gosp. Folnegovič rekao 
u Sisku i nadodao: Ja to podpisitjem. On je 
pače i više rekao: Gospodo, nas je izkustro 
iiauti/o, da u borbi proti Magjarom mita ne­
ćemo posti'i.

Savez, s Magjarimn, dakle, kao uvjet 
xihstanka hrvatskoga naroda, jest točka - 
(stožerna točka - u programu modernoga

pravaštva.
Sa ovom svojinu izjavom Dr Amruš 

' izrekao je stoje vjerovanje i sada mu stran­
ka prava može rečt Ihgnus es intraib

A da je ta izjava kan credi, današnjega 
pravaštva razumije se i odatle, što je ona 
u podpiiuum protuslovlju sn onim što j,- 
učio i pripovjedilo pokojni Dr. Bački,-kit" 
moralni volja stranke, kojoj je pripadao Dr 
Amruš. Listan jednoga a uh niiin«ij7e dovoljno 
su poznati, i ako ne toliko. koliko In morah 
biti. Dr. Amruš se je s tim aiitiuiiiuui-dotn. 
dok je ziv bio, 'lagao i podpunim pravom 
se jc ponosio, dn misli, kao r "n Danas 
Dr. Amruš ostavlja sasvim antintiioni'-fi'-ko 
stanovište Dr. Bačkoga - dn prihvati drugo, 
ouo modernoga pravaštva Zaliti je za tako 
odličnu silu žaliti je da inu?., koji i u svo­
jem umu, i u svojem karakteru, i u svojoj 
učenosti, i u svojem tnnierialnoni položaju 
ima sv,- uvjete tla u političkom životu 
Hrvatske igra znamenitu ulogu - stavlja 

i svoje dragoeiene sile na raz.položetije misli, 
kao što je ona, koju je izjavio u svom pro­
računskom govoru.

Ta misao izkjučtije sve ideale slobode 
i jedinstva, koje je Dr Amruš branio ako 

; nama nema budućnosti nego u savezu - 
Unganoti«, do njezine milosti stoji nživulvo- 
retije tih naših narodnih ideala

Bnznmijmo se dobre autiiinionizam ne 
! uključuje svaki savez s Ugarskom Protivno 
| I tom pogledu jasno govori čl 42. k"ji je 
• kao integralni dl-, adrese, za koju je god. 

IKiil glasovala i stranka prav a. Gnaj članak 
kaz.e da je god 1848 prestala izmedjit Hrvat­
ske i l. garske svaka unija, izitu personalne, 
uli uz neke uvjete, kuje je Članak stavljao 
kao condttto sine qua non, tla je Hrvatska, 
obzirom na zajedničku prošiost, u zajedničkom 
interesu, spremna uei i u užu uniju - te ugo­
varati s Ugarskom. I to je sasvim naravno.

Ako mi možemo obezbiediti uh.š narod­
ni život - naše jedinstvo, naime, i uar-u neod­
visnoj; - u savezu s Unganoli). ništa bolje 
do toga saveza. \lt od čl. 42 do izjave, ,1a 
nam nema budućnosti nego u tom sa\"/u. 
daleko je polje. \ko nam nema buducie-'li. 
nego u t.,,i, savezu, omili :utm Je I garska 
nagodbom t odviše popustila

Gosp D.- Irank se je -v un pr..r:i 
Ciitiskom ge\,ri; ogleda' kako »u s nama 
Nrinci, lulijaiu i Magjari. To sip -lake-, 
protivimo naših aspiraci,h i giip-g. >d se 
numi radi, zaborave na -ve ,n, . sp, ihiln-li.
da budu . ........ ... proti tminu Ak je Inku
n iako j,.'t tih koga -u. , ij u.''m'' Na 
vlastit- slie ■' .li-'t iiti vinsi.te -i.e ali Je-m 
li te liostuiue proti tak- mo-a in protiv lu­
cima. pa prol, sustav u »

Dr. Frank j>- spomenuo itiiiijn, Grčk i. 
Srbiju, Bugarsku, koje su ih joili’istva d"šie. 
Ah nijedna od t.Ji država nije došla • „-/ 
pomne:, svakoj su pomogli dva takt ,ra 
jedna vanjska država i .simpatije Europe 
Nam ne treba vanjske države nuli same na 
rav i naših aspiracija, Ali nam trebaju dva 
faktura, ako Ce tn,-da udolini" našim protiv­
nicima i dn proti uročenuu sdama ostvarimo 
hrvatsko državno pravo moralna slavenska 
uzajemnost i takoiljer simpatije Europe

Dr. Amruš sa svojom izjavom odbija 
prvu; a Dr Frauk sa svojiiugovoromiipor- 
t.n stičkim do granice, preko k"jt se nenie, 
i prvu i drugu.

Um- razlaganje c identičnosti stanovi­
tih interesa t om- deiiuneiacije o centrifu­
galnim težnjama svih drugih eh menata ne 
mugli drugo tlu potvrditi predatale, koje je 
o natila začela Europa, kad smo se u Italiji 
borili . prcvlsude uh žalost još netzč-zle

Alto posile ounkih razlaganja Europa 
kaže Vi Hrvati niste rodjem za drugo nego 
da budete tudje prirepuie - nemojmo se 
čuditi. makHr imali mi uviek UH ustima 
slobodu 1 cjelokupnost

Dr. Frank je bio obećao da .-e s, ogle­
dati i na Čehe Medjuhm to mje učinio, ah 
se je ogledao na Busiju i rekuo da Bum za 
nus ne mare, da oni nas lleshvin aju i l d

l Busiji ima onih. koji poznaju u*--a 
pitanja i ima onih, koji ih ue poznaju To 
je naravno. Da.eko smo; oni su veliki, pa 
može i to biti da um za nas nemare. Mogu 
nemartli. Ali Dr Frank poleja nešto na sto 
lutko ne misli Nitko ue liiis.t i nitko ue 
očekuje da ee Busija Hrvatsku m imi! cji-io- 
kupiiom Nu stoji 'to je pokojni l’avlinovtc 
rekao, da ako mi Slaveni radi Busije mrzlu 
i netniv i,l|i iii. upeta du uje nije, luli In m žila 
na vise mjesta bez obzira sgazetu Zašto 
iicnavidjeui’' l'avlitioviC jeodg ivori-i u svome 
govoru ua Jesi jer sim s Bnsilmi u dušev- 
noj zajednici i u brojnoj svotu-., gorostasi,,, 
ljudsko j li-iii,'. jet nam jc snaga ustosti li­
čena, jer kilo Slaveni nikad ne mo.cm" za 
našu budućnost očajati. ,

To je sve rekao j>ok i'av liuov u-, koji .

I

je bio nešto drugčiji Hrvat od Gosp. Dr. 
I Franka. Ali ostavimo to tia stranu. Što li 
i dakle ini kažemo 7

Mi kažemo da u duševnoj zajednici sa
Slavenima van Monarhije, a u političkoj 
t duševnoj sa onima Monarhije imamo erjiiti 
snage za ostvarenje uašega hrvatskoga pra­
va, prcu uroćeniti) protivnicima, kao što su 
om. koje je oris«i Dr. Frauk.

Tako imsie i česi. Ta solidarnost ne- 
izkljućuje savez s t garskom; samu što ee 
mo pomoe-i snage, koja če nam doći od te 
solidarnosti mi nametnuli Magjaritna savez 
savez na tetneiju pariteta: savez, u kojemu 

: nm biti su m usta lm i ujedinjeni ka-, • om
| Dolje dakle s izjaviilil, du nam nema
! tuidiićnus:i, nego u savezu s Mhgjarima 
; Nema nam l"nlu -nosi: n-g-., u ljubavi 
i su bracom
i Zagceb. 2'i .1//i>4 Dinko Politeo.

„Austrijska Srbija*1?
l’h-l uv.rn naslovom èitaiti-i u .•'piitslrom 

«•Jedinstvu - ml 18 t. rnj.
Neki lubrovački dopisnik pi-e u «Srps­

kom Glasu - Zaista bismo i mi Srbi mogli 
vecijem razlogom nego h lazi-brv ali raditi 
o osnnvanjil jedne druge Srbije u Austriji, 
to ud Hrvatske, Slavonije, Dal nacije, Bosne 
i Hercegov ine. pod 'lav notu Hab'burzkom 
dinastijom i u okviru Austro-t garske mo- 
narkije, i izabrati joj ime « Austrijska 
Srbija.» —

l’reuašnjuč: te ricci iz «Srpskog,, Glasa 
pila « Narodni List« što Ii ee ua to l’oliteu 
i drugi dobričine Hrvah, koji kore stranku 
prava, ,1a je nepravedna pramii Srbima, t 

I ishuu ja tuga trsam mkada pisao: uh držim 
da stranka prava niji-.razborita pruina Srbima, 
pa i: tom smiMit pišem ba' u • Mladj 
Hrvatskoj, koja večeras ide i; tisak

Još se u nas ti velike mute pojmovi 
Zagovarati sporazumnk sa Srbima i liijeti 
biti Srbinom t? su dvije stvari sasvim 
različite. Ja sai.: Hrvat, privržeuik sam 
■hrvatskoga državnoga prava, a ipak bih 
želio sporazumjeti ae ga Srbima u interesu 
njihovom i našem: u interesu samoga na­
šega prava, te naših 'državnih i narednih 
aspiracija

Kad Srbi iznašaju pretenzija v-ltakovih. 
kakove su one đu irov-ačkoga dopisnika, m; 

j ili moramo pobijni . ah nas om- m-smi;:: za 
i to spi-razninka-«dv racat: Ideja « \ustrij'ke 

>rbi|e za im- i«- tako aosii.-liia i nepra­
vedna, ia-- ; za -Nar..,lui List.» ne-zilii i 
vi'».-, nc ozprk-’s O-in--, ju i-il, ,»-.ie ,|„ ,,,,

umije način si-oraziiiiika sn .'-rbim.-i. jer b«-z 
ioga sporazomka m- imigu j-emiti naro-liie 
h.lUlO'lpistl

l'reti-nzijii Austrijski- Siluj-- jest u 
i'liui. jeilmi uova ,:i;reka, k,-ia -tav ||« 
sp. •rnziimk'i, .r.i, ak,- je istina a jest 
da 'ino mi u kulturi napreibi.j. ud Srba. 
"tida je ijnša duzi,,>>t miiog,, toga miuioi 't

Ideja Hrvatske ujedinjene i m-o,lv isin- u 
mutiark ij. jest uarodna ideja, kuja nije ih 
barem hestmje pruli nikome luti napen-na 
Kini idemo za uzivutv.in-njem te nh-je. li­
znuo za onim, što nas pu prav ti ;de El-ja 
Austrijske Srbije tezi, naprotiv, za tim du 
stvor; L'-'t-, umjetnoga i nenaravnoga, a 
naperena je proti hrvatstvu Hrvatska u 
mmiiirkiji ubslojt, samom nagodbom, koja 
kontumacira tolika njezinu prava, priznala 
je državom; hrvatsko državno pravo priznato 
je u samim kraljevskim odpisima; u zuvjer- 
uiei kraljevoj i zakletvi, ono se uobličim 
m-kako u užoj Hrvatskoj, temi nje stvorilo 
središte, jezgru, da s«- oko uje okupe, lulo 
na temelju držav noga prav a, bilo narodrogu 
načela, ."e one zemlje na Jugu u moliar- 
kiji. u kojima se govori jedan jezik, zvao 
se hrvatski ih srbski l ovim zemljama ima 
srhu. nu ti ur sačinjavaju Srbiju. Srluja 
obstuji, ah ne u monarkiji Austrijska šrlnjn 
uelu bila Srluja. Narod, kuji stanuje u ze­
mljama. u kojima se govori hrvatski - ili 
kako dm staimvluka kuže srbski — može 
naet jedinstva i slobode jedino u hrvatskoj 
državi, što se faktično stan - u vmj državi 
tako protivi pravnome, da ,-;oj ne ii poriču 
i državne atribute, to tu« muze odlučno. 
Niišh je dužnost raditi da se pravu naša 
uzakone; da se stvori takovo faktično stanje, 
koje tu udgovariiio pravnome I om koji su 
Srbi, ih se takovim zovu. dužni su u tom 
smislu raditi, ako li Hrvatsku ne mrze više 
uegu h ljube srbstvo Za tu ideju naso je 
dužnost produbiti Srbe, kao što smo ili već 
jednom luli produbili A da ih predubjjemo. 
du,.ni smo im u okviru hrvatskoga držav 
noga pravu učiniti sve moguće koncesije. 
Ako su uvnijiivui nije nu lezko duel do 
zaključka, da ;e Polit patrctski pisao u Hr­
vatskoj. da je ona za Srb,- monarkije uzila- 
inea Kaki, njim je u iiiomu-kiji ondje, golje 
hrvatskogra drzavmigra pravu nema »'puštam 
Ua odgovore Srbi I grarske Neka Srlu ful 
svoj.- strane priznalu hrvatsko državno 
pravo, n po ti.iu u hrvatskoj drzav t neka 
budu brvatsK . držav Ijani; a mi inoratilo dati 
njima jamstvo da čemu štovati t štititi ime 
iijilmvo. njihov ii autunomiju ua prosvjetuom

i crkvenom polju, pa sve osebine, koje ne 
protuslove hrvatskom državnom pravu.

Hrvat, koji ovo neće, ne mislim da radi 
dobro za hrvatsku stvar; postaje sukrivac, 
pače, ideja tako absurdnib. kao što je ona o 
austrijskoj Srbiji. Srbi su tu. Hi jib mo­
ramo uništiti, ili na njih računati. Ho­
ćemo li svaki peti od nas iž.driebati po jed­
noga Srbina i Ritrovati ga 7 To ne možemo
i nečemu. A kad ne možemo i nećemo, onda 
ge treba s njima sporazumjeti, jer će nam 
sramotna naša razmirica izsisati sve sile, 
koje nara je uložiti da ostvarimo narodne 
ideale Gdje h ucbtsmo danas luli. da složno 
sa Srbima vodimo borbu proti protivniku '

Don Niko Siinić, koji je napisao om- 
redkc u »Narodnom I.istu» došao jc u Zadar, 
kad je veo razdor bio gotov Ja sam došao 
prije njega, kad se j«- još u slugi grovoriti 
m'igdii. Au da on znade koja li to razlika 
Da je si,,ga potrajala, nebi danas nitko pri- 
g-c.arao Hiankini-ii 'to neće ,1a stane na 
z-.-lo f.p.i/ioije proti Trigari-it Srln i Hrvah 
složni mogli su se boriti za pobjedu i bij 
bi ju održali A Srbi sn znali vršit: svoj-i 
dužnost. I ono doba. nn koje ic-cu nikuda 
zaboravit], sretnije od dsnHšnj«-ga, ja sam 
znao priredjivati demonstracija i nisam za­
zirao od neprilika s njima skopčanim a.i 
znadem, da snm se Srbima mora,, uticati i 
da su oni luli uviek u punim r,*«luv ima. pa 
da su Hrvati i Srbi složni ,lavali Zadru 
karakter ncšti, različit ml današnjega

Poznam sve krivice Srba Kad u- 
paduiH KIhicii god I87‘i osjetni prvi zi"- 
kobni plod nesloge, vidim još kako snu« svi 
bliedi bili u čitaonici, gdje su se očekivale 
v testi i dolazite, da Srbi u Obrovcu i dru­
gim mjestima glasuju zn talijaiiase Jednu 
Kiaič. koliko ogorčen, znao je bih v.-dar 

• Kad je pmslije nekoliko mjeseei došao u 
Zagreb, mladež ga je svečano ,1- čekala i 
pozdravila, da lim nekako prosvjeduje proti 
nedjelu Srba odguv urajuei ua pozdrav, mi 
nije ni spomenuo Srbe. nije se t.i jednom 
rieči dotakao onoga što se shil-> Je Ii možda 
što Klan nije Hrvat - on, koji j,- za Hr­
vatstvo učimo v iše n,-go skupa svi -.m. koji 
tu se usudili to reci ' Je li sto nije osudji- 
vao Srbe. što ue [oznHje njihove krivice» 
Ne; nego sto ou shvaća stvar bez strasti sa 
visokoga gledišta nnrodne budućnosti.

Ako i.etko tko znade umočiti pero iz- 
brb.ja nešto, u čem je t« žko odmah reci du 
h;e smieštuje ili glupuijc. nesinijemu odmah 
velik - pitsiiie stvoriti, kao št. nesmljemo 
n,, št - i.-iinu pi-,- svaliti in sve. Mislui’u

ii -1-1 se Ideja O austrijskoj Srluji .ma uzeti 
"/.biljno, pobijajuiii -, Grn-'i -.• ,- i/i-,(
e' ezir,’ Pa i da Srbi sami g-Ti«-š<- he- 
u ojni" radi toga i tu. grn-šiti N atj,-,-iilt 
b- .1«' In-po; ali ne ti g'iesima h. š >«• nu 
pr. pireino, \ii-iiii-i s ji-.inc. tal jnnnš. s druge, 
n MaghHri ~ treće strane prave sim .
N.-bi boi;,- '-il,, da se proti njitnti 
I okviru : rv&tsk iga dr a-i..,ga grava tuia 
i mora da bude injoMa i >, Sr* 1-.- ; ,. *.,u,
ukv iro trn se moralu«- - n, nei -p ■raz’iiuj- ti 

. hjri-t.. l.t /,,:.,n,ca

Illlikl* Polile».

'rIpogr.tU.1 Patforl.

in FIUME.
Llnaa celera i Fliuo> Z.ii'.i-Sp,-.:i,i..-i;ri.v,..,a- 

11"»I.- CetMro :
Pi irteli,.-, ,i;i Kimu,. ,i.,i-i, io,-., t
Arrivi, n l.iill.in, luuc.li alle 3 |-..|n 
Pnrlciii-'i du i-.iiE.M-.. iinirleili .ilK- 5 mu 
Vri-l'e il Emme llll-reute,!; alle 3

Linee celore Fiume-/.'ii-.',-S|..ihi|.«-Mentovi« 
Pm lenza ,ìa l iutne mai-tisi- ulle In peni 
Viri'" il McImivii* pieve,Il „Ile “ „LI 
Parlenzu di, Metković venerdì „Ile s ,(-u 
Arrivo „ Kiume sabato „Ile 4 poni (W-l ri­

torno II,,-,■„ Ti-appac.I e Muloirsk.-ii

ZZ viaggio da Fiume è di 8 ore più breve di 
quello da Trieste

I piro-sciiti delie due lin........ Cleri su indicale «,f-
'froiuy le migli,,i-, ,-,mi,,d.:.i „i I' T Mg passeg-
gii-ri. elegiiiiii -.„l in,. ,|.....mn v 'pazio-r i-al.iiie
it.-i lidie, diluii.inizi,me ,-letlrim. lincili, -.olici- in- 
siine di SI-I-I izuej-ii.-iiia ..|iii'Ua. ei-eeili-uli vini da 
pa-M e d.i dessert, gt,intuii, fumi,lei e speru,li 

al",,: di ciiiivi-rsjiiiene, sali-,u per Mgucs«^ 
Lloea postalo I Fiume - luss’iiigriiude-Selve- 

Z„ni-Si-lieiii«-o—rrau-Spaiiiti>-Miliià-llrd-<ìeliiri- 
C111.-i v ver h ni—I. estua- bissa—t'.urz, ila-Bug Usa (o 
lu-ii vomì i. l'-ii'tchiuovoii, Melj luci. Tcodo-lt .siino- 
perasio-herzzigne-Cotloro :

l’iirl,-iii.il dii l-'.um, ogni im-n-oh-di alle ere 7 peni 
Linea poslala: Flumo-Selieiiie., I i-.iii-C.isieh,-.-.

■•lue sjpel.ito-Sšiiu Pietro l'oMire-Peéliàe 
l’erlei 1/11 -la. I-lumi' ugni Venerili elle -ire 4 p-uil 
Linea poetalo Fiume - i i-ikvcnica - VvrI-vmeo 

Nevi tsi-giiii-Bcsc.iiiu"Ve-Aris- Neiidjn-Zaro 
l'.-.rleiiza d.i Emme ogni m.u-ti-d: elle ere Saul 
NK ii.il i Oll-d-re line .,1 11 Vlirrze il piroscafo

nei, approda „ V.-lls-i,,.-,,.
Lines poetalo Floma I...»,............................. B«-cJ

Bel sic-l dicl-so-Polo-1 ne - B al ig le ,-Peri-n 
/e Trinalo x

l'ei-lcn/f, ,la f- itiiiic agni mr-r,’ele.li alle ere 9 ani 
Vi co e ,1 Triesle giovedì alle ere I' , peni

Lloso postalo Floaro-Vldsizia-I.ev riiim-Miišć,-- 
mee Bersi-,■ B.il,ar-I Pei 'e-Psla :

hart, uze da Emine ugni lupedi «- venerdì alle 
ore 6', ani

Arrivo a polii il glorile slesMi alle ore 3 |xim 
Biloruo a Fiume ogni martedì e sabatu alle 

ore } pom.

Lloaa poslalo i Flomo-Abbazia-l.'>vrau.,-Musće- 
nice-Berscc-Clicrso- Marti nsćica-Osšero-Loeolo-
plooolo

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 8'/, uni 
Arrivo a bus-iupiccolo d giorno stesso alle

nn- 2 pom
Bitumo a Fiume ugni giovedì «Ile ora 2 potn 
Lina* poetala : Fluma-E.aslelmusclii'sMnlinakn-

Veglia-Mcriig • Vegli«
Purh'tiza ria hutuni '»giu «loine»»»’«, murLeili p 

\pjn r-h «Ile on.- lo «t»t
.\rrivu n \ pghi» il giorno hISp ore 3* 4 p« ui^
Htlurno ri Fiume lune«!., merrok'ili v Mibah»

»lin: orv 11 «ut
Linea postele: gegne«Novi-ScliM-<.r.Xvrri;r;i- 

K ih Ijpv.pìi-Fiume
r.»r’»Ti/> >ii >« v:i;i ••»•in men’-ilpdi

• • vi-hpr'li ni p ••:’<• f t ah’, armo.i Hun>p alle 
"if io , uni

P;p i • Funti* m.«r!*‘.li. p
Mtt.ufi. Hip >p»- 1 " .mi. rr rn i n Spkii.i «ili....... .
-
Linee postele Segna > •'•«.Il Jgr:» *-

>Uim .• J.iU m.ir Carlopigo Pngo
Pn ri «.•(»/.• Il >«•«•:»» "gni tni'r.«»le«J I .lìie -VP 

‘ , u ni
Arriv. . p.ik--. Il aii-H Lp. irli- ir.-11 ’ 4 .»1.1

Iti -i :.•. , ii g. .\cli ..ili- orp 11’4 .m\
SU ’ J.( in ere per i'arhtpago e Vago t' imbarcano 

a Fiume ogni ìur»e«h.
Linee postele Buccerl-Krnljev.-n-l rm Fiume 

P n i. nz zo Bu pur:
Tu’*: I gl rm e-rhl-p ir l>i>tl1Pf:P’bP p bp'-tp c 

• U'P 7 Hllt
Fut • Ir !»• fm :.. !•< ■ H-•«• • .• »r« * m’. 

P.r!i-i./.. l-.unip
I u'11 u. •mi .iin* 2 p'»m.

Lleee postele FIuho ' • - « Abbaile !.. <
]..i\rann

P.iripuz-. . • l .urne .H’h. L-i.iri.'« .»in- t.- 1"
.• fi.u- 2 p..u»

Linee dirette Fluaie-Abbexle
Partenza <J.» Fiume alle 7', uni uni: i>g:t. •■iti

'A {«ul flm» ulle *•

>eoGGoeeooeGGiGeec
ocietà di Navigazione a Vapore

FRATELLI RISMONDO
Linea Spalato-Metković

i Put'lvii/o «lo *.polalo ogni lunedi olle * «»H 
per <-i»:\iber. 1. »bi»\i*će. Milou, liu», i»el*».i. >
Mnrlun», Mticoocu, ì ruppano. Konopu* 
Armo »• Metku* ié iiiurlu«ii alle 3 ló pvnn

Linea Spalato-Metković
Parlenzo d.i Spnlulo '-gin mercoledì e venerdì 

ni!« ’» .»ul per > tim*anni, S Pietro, P«»*ljre, 
Al m itaMi, Puèj»«Se. Mi<kur.*k(i> lgrune. Grudne, 
l r.ipjmu«'. h«»rUipu? -- Arri*«» u Mvlković '»giu 
ihem»ledi e \ejierdi alle 6 55 }»»>m . urriv» «it ri- 
liHu«? o >p«ihitu ugni mercoledì e »ubul«> ulle 
b 55 pom

Linea Spalato-Makaraka
P«r»enza da Spoiuiu ogm lunedi alle ure l e 2 

pom per s? Gii’tuuitl. > Pietro, Pu#liro. Pu- 
cì?cv, — Arme « Mukur»ka ulle 7.3d e
? Je pviu

Mi La puriciizo «uddetlu .*nrn divisa Aprile- 
fifvklembiv j».v z. UklobPv-Marzo ullu 1.

liUorno. Paileu/a da Mu kariku vgni uitnledt 
alle 7, v lo Jo uni per & Marinu’. Gel-o, Bel, 
Muii.i, Ik'Bu» u.HKber — Arrivo a bpoiuie
.«,.v .’ ZV . ? .»«• pulii.

L«i p.ir,*n/-i >u«l.li tt.i -s.ii'.i di'i-H Apule 
ii.-uihre uiki.i.r«:-.M.ii /1' «die 7 mb

Linea Trieate-Metkov'ć
P il li li/.« i.« I ri«”»l«« «’L'jii s.ili.il«» olle 6 pom 

pei I u*-«ngi'.it».le. \rbe. Noxoglia, \ i»lens*i«»iii’. 
/ • V. lì.Hi. >p.H4.i.’, > Pi. it.i. Mok.ir-.ka. >

'Ili--, lì.ipp.m«» \rriv.i u M»^kovié mur- 
H-di all. |v r. .,t,i \n ,\o di rii,»rno » li-letale 
lui-. •!• .•!!.• 5 i'» nnl

Linee Spalato-Traù
P «•’i i.za .1». “-i !..«:•• ««gin cibai«» nlle f» uni per 

Irmi Bii..ri, • n >p.i|.«t.« «,ll,- h :iil „ni «bile

Linea Metković-Spalato
1' .In Mi-li.., .' -gì.: «.•l„.■l•.ll all. li’li.

«’-i p’-r Irnppniiro. > iii«»rgi«*. Miikm'-'kii, ì*
.. ..... . » '• 2H pn::: .Ielle

J.J Filip Barbalić
fl Sanvincenti (Istra)

Drži na pi odaju izvrstna
ft iRtr-ijanskog-a vina 

uz prikladne ciene.

S Filippo Barbalić
H Sanvincenti (Istria)

Llj Tiene grande deposito di eccellenti
fl vini istriani 
flj»-----> a prezzi convenienti. —

PREMIATA
Farmacia
Prandi ni
I TRIESTE

VOLETE
mantenervi j den­
ti sani e belli e 

l’alito soave ? 
Fate uso 

della Polvere e 
dell’ Elisir 

Dentifricio 
La prima pulisce 
• denti senza cor­
rodere lo smalto.
II secondo preser­
vi i denti dalla 
carie e mantiene 
si mpre l’abto so­
ave. Dna scatola
Polvere dentifri­
cia soldi OO. 
Un» fiasca Elisir 
dentifricio soldi 
60.
In vendita io Trie­
ste nella Farmacia 
Prendini e in tutte 
e| primane farmacie 

d'ogni paeaa.


